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EPIGR. BOB. 45 SP. (= PS. AUSON. 2 PP. 420 S. PEIP.): 
LA PALINODIA DI DIDONE NEGLI EPIGRAMMATA 
BOBIENSIA E LA SUA RAPPRESENTAZIONE ICONICA*
fabio nolfo
                                                                                       
Edel sei der Mensch,
Hülfreich und gut!
Denn das allein
Unterscheidet ihn
Von allen Wesen,
Die wir kennen. 
[...]
(J. W. Goethe, Das Göttliche)
Eliseniae, 
matri dilectissimae
1. La silloge bobbiese: itinerari ormai noti di una scoperta avve-
nuta in età umanistica
Presso la cerchia colta di intellettuali riuniti attorno alla figura del burdi-
galese Ausonio1, possiamo scorgere i risultati più raffinati della coesione 
* Ringrazio Carmelo Crimi, Renata Gentile, Joachim Hamm, Wolfgang Kofler, Daniele 
Malfitana, Scott McGill, Michael Squire e Silvia Stucchi, che hanno cordialmente agevolato 
il mio lavoro; sono, infine, riconoscente a Giovanni Salanitro, senza i cui dotti conversari, 
alimentati da continuo e paziente dialogo, sarebbe stato arduo definire la presente ricerca. 
Naturalmente, degli inevitabili errori, e di qualche auspicato pregio, resto il solo respon-
sabile. 
1 Sull’epigrammistica tarda e su Ausonio cf. F. Munari, Ausonio e gli epigrammi greci, 
«SIFC» 27-28, 1956, 308-314 (= Ausonius und die griechischen Epigramme, übersetzt von 
K. Stichweh, in F. Munari, Kleine Schriften. Zu seinem 60. Geburtstag, herausgegeben von 
seinen Schülern, Berlin 1980, 228-235 [con aggiunta di una postilla bibliografica del 1966]) 
e Id., Die spätlateinische Epigrammatik, «Philologus» 102, 1958, 127-139; F. Benedetti, La 
fabio nolfo
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di intenti che ne ha ispirato la produzione versificatoria, anche di genere 
epigrammatico: un’occorrenza sintomatica è quella degli Epigrammata 
Bobiensia2, la cui edizione digitalizzata3, adesso a cura di Angelo Luceri e 
tecnica del ‘vertere’ negli Epigrammi di Ausonio, Firenze 1980; A. Traina, Su Ausonio ‘tra-
duttore’, «RFIC» 110, 1982, 111-115 (= Poeti latini [e neolatini]. Note e saggi filologici, III, 
Bologna 1989, 170-177). Sulla tradizione del testo ausoniano, cf., molto restrittivamente, S. 
Prete, Richerche sulla storia del testo di Ausonio, Roma 1960; A. Pastorino, A proposito della 
tradizione del testo di Ausonio, «Maia» 14, 1962, 41-68; F. Della Corte, Storia e preistoria 
del testo ausoniano, Roma 1991; L. Mondin, Storia e critica del testo di Ausonio. A proposito 
di una recente edizione, «BStudLat» 23, 1993, 59-96; Id., Dieci anni di critica ausoniana 
(1984-1993), «BStudLat» 24, 1994, 192-255; Id., In margine alla nuova edizione di Ausonio, 
«Prometheus» 20, 1994, 150-170; Id., Decimo Magno Ausonio. Epistole. Introduzione, testo 
critico e commento, Venezia 1995, IX-XVI e XXXVIII-LXIV. Le edizioni a cui mi attengo, 
per l’opera del poeta burdigalese, sono quelle di R. Peiper (Leipzig 1886) e di R.P.H. Green 
(Oxford 1991 e ibid. 1999); per i soli epigrammi cf. N.M. Kay, Ausonius. Epigrams. Text 
with introduction and commentary, London 2001 e L. Canali, Decimo Magno Ausonio. Epi-
grammi, Soveria Mannelli 2007.
2 Per le traduzioni esistenti dei singoli carmi, cf. A. Luceri, Naucellio a sessant’anni dalla 
scoperta degli Epigrammata Bobiensia, «BStudLat» 40/2, 2010, 594 nn. 54, 55 e 56: egli 
menziona, tra le altre dei pochi epigrammi a quel momento tradotti, la versione in italiano 
di Epigr. Bob. 45, con note di commento, proposta da Alessandro Fusi e inclusa in Lo spazio 
letterario di Roma antica, vol. VI. I testi: 1. La poesia, a cura di A. Fusi, A. Luceri, P. Parroni, 
G. Piras, Roma 2009, 754-757, insieme alla quale io ricorderei la traduzione italiana, pre-
ceduta da una brevissima nota introduttiva, di Epigr. Bob. 9 (su cui cf. A. Luceri, L’ultima 
preghiera. Temi, modelli e forme di un epigramma tardoantico: Naucellio, Epigr. Bob. 9, in 
“La Renaissance de l’épigramme dans la Latinité tardive”. Actes du colloque de Mulhouse 
[6-7 octobre 2011], a cura di M.F. Guipponi-Gineste e di C. Urlacher-Becht, Paris 2013, 
407-419) pubblicata a Catania agli inizi del 2002 da Giovanni Salanitro: cf. G. Salanitro, 
Autori e testi di letteratura latina. Da Vitruvio a Lussorio, Catania 2002, 65-67. Per la tra-
duzione italiana dell’intera silloge cf. Epigrammata Bobiensia, a cura di L. Canali e di F.R. 
Nocchi, Soveria Mannelli 2011, con ricca introduzione, apparato e commento (su cui cf. 
R.M. D’Angelo, In margine a un recente volume sugli Epigrammata Bobiensia, «BStudLat» 
43/1, 2013, 184-190 e le recensioni di Giampietro Marconi e di Silvia Mattiacci contenute, 
rispettivamente, in «RCCM» 54/2, 2012, 403-404 e in «Lexis» 31, 2013, 473-477; vedi anche 
F.R. Nocchi, Il motivo dell’an uxor ducenda fra poesia, retorica e filosofia: Epigr. Bob. 22 
Sp., in Venuste noster. Scritti offerti a Leopoldo Gamberale, a cura di M. Passalacqua, M. 
De Nonno, A.M. Morelli, con la collaborazione di C. Giammona, Hildesheim-Zürich-New 
York 2012, 283-313; Ead., Variazioni poetiche sul tema della morte nella Tarda Antichi-
tà: Epigr. Bob. 43, «BollClass» 33, 2012, 101-114; Ead., Epigrammata Bobiensia e prassi di 
scuola, in “La Renaissance de l’épigramme dans la Latinité tardive”. Actes du colloque de 
Mulhouse [6-7 octobre 2011], op. cit., 383-398).
3 Essa è stata promossa nell’àmbito del progetto PRIN 2005-2007 Musisque deoque, co-
ordinato in Italia da Paolo Mastandrea, ed è consultabile sul sito www.mqdq.it [11.01.2015]; 
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di Orazio Portuese, consente di reperire facilmente le varianti proposte in 
apparato dall’editore teubneriano Wolfgang Speyer4. Come è noto, l’editio 
princeps della silloge bobbiese si deve a Franco Munari5, a séguito dell’i-
dentificazione, ad opera di Augusto Campana, nei ff. 268r-278v del codice 
Vaticanus Latinus 2836 – miscellanea umanistica formata di fascicoli e 
carte proveniente dalla biblioteca romana di Angelo Colocci (1474-1549) 
–, dell’apografo, forse diretto6, del manoscritto che fu riportato alla luce 
sul finire del 1493, presso il monastero di S. Colombano a Bobbio7, insie-
me ad un considerevole altro numero di codici contenenti opere latine in 
prosa e in poesia principalmente inedite, da Giorgio Galbiate, amanuense 
dello storico dei Visconti Giorgio Merula. Come testimoniano le liste delle 
una versione precedente del testo on-line degli Epigrammata Bobiensia, realizzata sotto la 
supervisione dello stesso A. Luceri e insieme a O. Portuese, reperibile sul web per buona 
parte del 2008, è quella a cui io stesso ho atteso, avendo partecipato ‒ segnalato da Rosa 
Maria D’Angelo, all’interno dell’Unità di ricerca dell’Università degli Studi di Catania da 
lei diretta ‒, da settembre 2006 e per tutto il 2007, agli incontri conclusivi della prima fase 
dei lavori di Musisque deoque, ai quali, materialmente ospite dell’allora Dipartimento di 
Scienze dell’Antichità e del Vicino Oriente dell’Università «Ca’ Foscari» di Venezia, ho 
collaborato attivamente.
4 W. Speyer, Epigrammata Bobiensia, Leipzig 1963, su cui cf. Id., Addenda zur Editio 
Teubneriana der Epigrammata Bobiensia, «Helikon» 3, 1963, 448-453. 
5 F. Munari, Epigrammata Bobiensia, det. A. Campana, II, Roma 1955. 
6 Confermerebbero la presunta fedeltà all’originale l’esattezza con cui vengono lasciate 
le lacune già presenti nel modello, le false divisioni delle parole, le lezioni sine dubio cor-
rotte ‒ che un copista avrebbe mantenuto al solo scopo di una trascrizione pedissequa ‒ , 
fra cui inversioni di versi o errori paleografici come l’erronea composizione delle parole, al 
punto che lo stesso Campana si era espresso nei termini di una «corrispondenza di pagina 
a pagina» (cf. F.R. Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a cura di L. Canali e di 
F.R. Nocchi, op. cit., VII-VIII).  
7 Cf. R. Sabbadini, Le scoperte dei codici latini e greci ne’ secoli XIV e XV, I, Firenze 1905 
[rist. anast., con nuove aggiunte e correzioni dell’Autore, a cura di E. Garin, ibid. 1967], 
164; M. Ferrari, Le scoperte a Bobbio nel 1493: vicende di codici e fortuna di testi, «IMU» 
13, 1970, 139-180; Ead., Spigolature bobbiesi, «IMU» 16, 1973, 1-41; P.L. Schmidt, ‘Habent 
sua fata libelli’. Archetyp und literar-historische Struktur der ‘Romulea’ des Dracontius, in 
R. Avesani, M. Ferrari, T. Foffano, A. Sottili (edd.), ‘Vestigia’. Studi in onore di Giuseppe 
Billanovich, II, Roma 1984, 681-697; G. Morelli, Le liste degli autori scoperti a Bobbio nel 
1493, «RFIC» 117, 1989, 5-33 (vedi anche Id., Metricologi latini di tradizione bobbiese, in M. 
De Nonno, P. De Paolis, L. Holtz (edd.), Manuscripts and Tradition of Grammatical Texts 
from Antiquity to the  Renaissance. Proceedings of a Conference held at Erice, 16-23 october 
1997, as the 11th Course of International School for the Study of Written Records, Cassino 
2000, 533-559).
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opere rinvenute a Bobbio, uscite in più redazioni dallo studium di Merula 
dopo la scoperta di Galbiate, esso conteneva il De reditu di Rutilio Nama-
ziano, la cosiddetta Sulpiciae conquestio (= Epigr. Bob. 37) e una raccolta 
di settanta8 epigrammi adespoti, di cui solo ventisei sarebbero stati pub-
blicati successivamente, in tre fasi distinte, tra gli Opuscula ausoniani9; la 
‘Sulpicia’10, invece, fu edita per la prima volta anonima a Venezia nel 1498, 
a cura di Bernardinus Venetus, insieme ai versi in lingua latina di alcuni 
umanisti italiani11. A proposito della quaestio, accanitamente vexata, che 
8 La silloge nella sua totalità è però costituita da 71 componimenti (gli epigrammi 41 e 
42, uniti nel Codice Vaticano, devono essere divisi), che possono diventare 72 se si assegna 
validità all’ipotesi formulata dall’editore W. Speyer, il quale separa l’epigramma 8, distin-
guendolo in due componimenti (8a e 8b) del tutto differenti per argomento. 
9 Si allude a tre edizioni di Ausonio, ovvero alla Veneta del 1496, curata da Girolamo 
Avanzi, alla Parmense del 1499, consegnata stavolta alle stampe da Taddeo Ugoleto, e alla 
Veneta del 1507, sorta grazie all’opera sollecita dello stesso G. Avanzi. È interessante notare 
che le suddette edizioni ‒ nelle quali il testo dei nostri epigrammi, per quanto rielaborato 
liberamente, accoglie talora correzioni più attendibili del Vat. Lat. 2836 ‒ presentano un 
ordine diverso da quello testimoniato dal Codice Vaticano, ragion per cui si è ipotizzato 
(in primis, Scevola Mariotti: cf. F.R. Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a 
cura di L. Canali e di F.R. Nocchi, op. cit., VIII n. 6) che a monte di esse vi fosse una copia 
perduta (quella di Galbiate per Merula?) del bobbiese, che iniziava dal carme 37 (collocato 
in posizione incipitaria nelle stampe umanistiche e non in mezzo alla silloge, come invece 
nel Vaticano). 
10 Prima di essere ristampata nelle edizioni di F. Munari e di W. Speyer, la Sulpiciae con-
questio ‒ su cui vedi W. Speyer, Sulpiciae conquestio, in NP, XI, 2007, 1096 s. ‒ fu pubblicata 
a sé da Italo Lana (cf. I. Lana, La satira di Sulpicia. Studio critico, testo e traduzione, Torino 
1949); sempre in forma indipendente rispetto agli epigrammi della raccolta, ne venne poi 
rivisto e commentato il testo con l’opera di Harald Fuchs (cf. H. Fuchs, Das Klagelied der 
Sulpicia über die Gewaltherrschaft des Kaisers Domitian, Basel-Stuttgart 1968) e di Anna 
Giordano Rampioni (cf. A. Giordano Rampioni, Sulpiciae conquestio [Ep. Bob. 37], Bo-
logna 1982). L’ultima edizione a me nota di Epigr. Bob. 37 è quella del canadese James 
L.P. Butrica (cf. J.L.P. Butrica, The fabella of Sulpicia [Ep. Bob. 37], «Phoenix» 60, 2006, 
70-121), che è stata anche digitalizzata (cf. http://www.curculio.org/Sulpiciae/Conquestio.
html [11.01.2015]). 
11 Sulla silloge, a parte le informazioni premesse da F. Munari alla propria edizione – di 
rapido accenno sono quelle che egli fornisce sulla storia della tradizione, per una trattazio-
ne più esaustiva delle quali si annunciava come imminente un primo volume, mai editato, 
di A. Campana –, cf. S. Mariotti, in RE, Suppl. IX, 1962, coll. 37-64, s. v. Epigrammata 
Bobiensia  (= Id., Scritti di filologia classica, Roma, 2000, 216-245 [trad. it., rivista dall’Au-
tore, a cura di M. Rosellini]), ma vedi anche Id., Contributi agli Epigrammata Bobiensia, 
«ASNSP» s. 2, 27, 1958, 123-124 (= Id., Scritti di filologia classica, op. cit., 250-252); cf. poi 
W. Speyer, Epigrammata Bobiensia, in NP, III, 1997, 1115 e V. Dostálová, Epigrammata 
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concerne la paternità dei carmi, non è questa la sede per passare al vaglio 
i contributi12 che, negli oltre sessant’anni dalla scoperta degli epigrammi 
bobbiesi, hanno inteso ripartire difformemente l’unitarietà della raccolta e 
gli ipotetici autori13. È bene, d’altro canto, riconoscere alla silloge bobbiese 
la rappresentatività di poeti come l’augusteo Domizio Marso14, il console 
Anicio Probino15 (dedicatario con il fratello Anicio Olibrio degli Exempla 
elocutionum di Arusiano Messio e di un panegirico di Claudiano), infine il 
senatore, di origine siracusana e di lingua latina16, Naucellio17, a cui furono 
Bobiensia. Das Epigramma in der Spätantike, «Graeco-Latina Brunensia» 12, 2007, 27-37 
(si può leggere on-line l’estratto della relativa tesi di dottorato, che risale però al 2006, 
al seguente indirizzo: http://is.muni.cz/th/52299/ff_m/ [11.01.2015]). È in fase di prepa-
razione la pubblicazione della tesi Epigrammata Bobiensia. Einführung, Text, Übersetzung 
und Kommentar, discussa nel 2007 da Wolfgang Kofler per l’abilitazione all’Università di 
Innsbruck: cf. «Sprachkunst» 38, 2007, 300 e «Gnomon» 80, 2008, 479. Allo studioso altoa-
tesino sono peraltro ascrivibili alcuni interessanti articoli pubblicati sui singoli epigrammi 
della silloge: cf. W. Kofler, ‘Illa ego sum Dido...’ Ein Epigramma Bobiense und seine Ve-
rortung im Unterricht, «Latein Forum» 67, 2009, 4-16; Id., ‘Fur furiose!’ Spott in den Epi-
grammata Bobiensia am Beispiel von Gedicht 41, in “La Renaissance de l’épigramme dans la 
Latinité tardive”. Actes du colloque de Mulhouse (6-7 octobre 2011), op. cit., 399-405.
12 Per i quali cf., essenzialmente, F.R. Nocchi, Introduzione e Bibliografia, in Epigramma-
ta Bobiensia, a cura di L. Canali e di F.R. Nocchi, op. cit., VII-XLVI. 
13 Cf. A. Luceri, Naucellio a sessant’anni dalla scoperta degli Epigrammata Bobiensia, 
art. cit., 585-597. L’informata rassegna trova riscontro in Id., Un ritratto ... d’altri tempi: 
Naucellio, Epigr. Bob. 7 e una possibile eco umanistica, in Nuovi archivi e mezzi d’analisi 
per i testi poetici. I lavori del progetto Musisque deoque (Venezia, 21-23 giugno 2010), a 
cura di P. Mastandrea e L. Spinazzé, Amsterdam 2011, 197-216, in cui si puntualizzano le 
analogie fra il secondo distico di Epigr. Bob. 7, possibile didascalia di un quadro raffiguran-
te Naucellio in sembianze giovanili, e i vv. 2-3 del carme In figuram Cosmi dell’umanista 
Bartolomeo Scala.
14 Cf. A. Luceri, Naucellio a sessant’anni dalla scoperta degli Epigrammata Bobiensia, art. 
cit., 587 n. 7; F.R. Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a cura di L. Canali e di 
F.R. Nocchi, op. cit., XXIV n. 97. 
15 Cf. S. Mariotti, in RE, Suppl. IX, 1962, col. 8, s. v. Anicius Probinus (su cui vedi anche 
Id., Scritti di filologia classica, op. cit., 223 n. 18); A. Liubzhin, Anicius Probinus: l’auteur 
des versions poétiques des épigrammes grecques dans le corps des Epigrammata Bobiensia, 
«Hyperboreus» 7, 2001, 257-275; F.R. Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a 
cura di L. Canali e di F.R. Nocchi, op. cit., XXII. 
16 Cf. F.R. Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a cura di L. Canali e di F.R. 
Nocchi, op. cit., XX n. 69.
17 Cf. K. Kroll, in RE, XVI, 2, 1935, col. 1898, s. v. Naucellius; R. Keydell, s. v. Epigramm, 
B. Lateinisch. I. 4. Naucellius, in RAC, V, Stuttgart 1962, 564; S. Mariotti, in RE, Suppl. IX, 
1962, coll. 411-415, s. v. Naucellius (= Id., Scritti di filologia classica, op. cit., 246-249 [testo 
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indirizzate, intorno al 400 d.C., le lettere dell’oratore Simmaco (epist. 3, 
10-16), già suo collega in senato. Allo stesso Speyer18 si deve, invero, l’uni-
ca monografia dedicata al poeta ‘spoletino’19, a cui vengono con sicurezza 
ricondotti dalla critica ‒ fino a questo momento e sulla base del contenuto 
‒ gli epigrammi 2-9: al parere del filologo tedesco – il quale muove dal pre-
supposto che la silloge sia stata messa insieme dopo la morte di Naucellio 
da qualcuno a lui vicino, appartenente a una cerchia di amici dello stesso 
poeta o del medesimo Simmaco – contrappongo, dunque, tra le ipotesi 
avanzate20, quella di Scevola Mariotti, ribadita da Luca Mondin21, il quale 
conclude che la compilazione della silloge si debba ad un unico redattore, 
orig. it. rivisto dall’Autore]); G. Monaco, Naucellio, in Saggi e ricerche in memoria di Ettore 
Li Gotti, «Boll. Centro di studi filologici e linguistici siciliani» 6, 1962, 301-310 (= Scritti 
minori di Giusto Monaco, «Pan» 11-12, 1993-1994, 107-115); P. Veyne, Le ‘Prénome’ de 
Naucellius, «RPh» 38, 1964, 253-257; la voce Iulius (?) Naucellius, in PLRE, I, Cambridge 
1971, 617 s.; L. Alfonsi, Naucellio, un oraziano della tarda antichità, in Horatianum. Atti 
del IV Convegno di Studio (Roma, 8-11 ottobre 1971), Roma 1973, 37-40 (ma vedi anche 
Id., Due note agli Epigrammata di Naucellio, «RFIC» 100, 1972, 162 s.); E. Champlin, The 
Epitaph of Naucellius, «ZPE» 49, 1982, 184; F. Guidobaldi, Domus: Iulius (?) Naucellius, in 
LTUR, II, Roma 1995, 143; A.M. Ferrero, Simmaco e Naucellio: ‘novitas loquendi’ e ‘amor 
vetustatis’, in De tuo tibi. Omaggio degli allievi a Italo Lana, Bologna 1996, 411-428; K. 
Smolak, Naucellius, in MLAA, Stuttgart-Weimar 1997, 469; C. Conte, Naucellio, in Enciclo-
pedia Oraziana, III, Roma 1998, 46 s.; W. Speyer, Naucellius, in NP, VIII, Stuttgart-Weimar 
2000, 743; L. Nosarti, Forme brevi della letteratura latina, Bologna 2010, 102-103 n. 137.
18 W. Speyer, Naucellius und sein Kreis. Studien zu den ‘Epigrammata Bobiensia’, Mün-
chen 1959, recensito utilmente da M. Zicàri in «ASNP» 28, 1959, 327-334 e da W. Schmid 
in «Gnomon» 32, 1960, 340-360. 
19 Naucellio visse per un certo periodo a Roma con i figli e con la moglie Sabina, ma 
in vecchiaia si ritirò a Spoleto, dove trascorse gli ultimi anni, in una villa alla quale sono 
dedicati gran parte degli epigrammi della silloge di cui gli viene riconosciuta con certezza 
la paternità. 
20 Tra esse occorre almeno menzionare quella di indirizzo ‘unitario’ dell’editore Franco 
Munari, il quale ‒ sulla base delle affinità lessicali accertabili nei singoli testi, delle inscrip-
tiones (che indicavano la paternità dei soli componimenti non esplicitamente riferibili al 
Siracusano), dei richiami interni di carattere tematico e di un certo ordine a tratti riscon-
trabile nella raccolta ‒ attribuiva interamente la silloge a Naucellio, ad eccezione della Sul-
piciae conquestio e degli epigrammi per i quali era specificato l’autore, e vi riconosceva il 
ruolo di ‘antico raccoglitore’ dei carmi. 
21 L. Mondin, La misura epigrammatica nella tarda antichità, in Epigramma Longum. 
Da Marziale alla tarda antichità / From Martial to Late Antiquity. Atti del Convegno inter-
nazionale (Cassino, 29-31 maggio 2006), a cura di A.M. Morelli, II, Cassino 2008, praecipue 
416 ss.  
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vicino a Simmaco e autore di una parte degli epigrammi, interessato, sì, 
a tutelare il ricordo di composizioni maturate nella stessa temperie cultu-
rale, non avendo però badato, nel riunirne i pezzi, all’inclusione di carmi 
disomogenei per età, carattere ed origine. Restano comunque preziose le 
notizie, non unanimemente condivise, che ricaviamo dalla recensione di 
Otto Weinreich22 all’edizione ‘munariana’: egli giudica ipotizzabile la pre-
senza di Ausonio per alcuni componimenti tradotti direttamente dal gre-
co, scorge nell’ordinamento della silloge un’ingegnosa, anche se mutila, 
triplice architettura (Epigr. Bob. 1-35; 36-37; 38-71), ritiene naucelliani gli 
epigrammi 1-22 e parecchi dei componimenti della terza sezione (fra que-
sti, gli epigrammi 47, 50 e 61), tradotti probabilmente dai carmi del quasi 
contemporaneo Pallada, di cui postula una precoce diffusione a Roma – 
l’artificiosa collocazione di questi ultimi sarebbe anzi, a suo avviso, com-
provata dalla libera successione dei carmi 38-71, raffrontata intenzional-
mente con la ricercata regolarità della prima sezione. Da ultimo, Francesca 
Romana Nocchi23 integrerebbe gli orientamenti discordanti  e le opinioni 
formulate nel corso degli anni, ammettendo l’esistenza di un raccoglitore 
che abbia attinto a svariate collezioni, realizzando perciò un florilegio24. Se 
poi negli epigrammi 2-9, ritenuti dagli studiosi genuinamente naucelliani, 
sopravvive forte l’eco dei viri veteres (Epigr. Bob. 5, 8: Virgilio, maxime 
Orazio, Ovidio25), nel complesso eterogeneo – componimenti ecfrastici ed 
epidittici, traduzioni, epigrammi di spirito gnomico o protrettico, mono-
distici erotici, epitimbi, epigrammi scoptici, ecc.. – in cui prende forma, 
22 «Gnomon» 31, 1959, 239-250. 
23 Cf. F.R. Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a cura di L. Canali e di F.R. 
Nocchi, op. cit., XXXI (la studiosa prende oltretutto spunto dalla tesi di laurea redatta sotto 
la supervisione di Leopoldo Gamberale e discussa nell’A.A. 1996/97 ‒ correlatore Piergior-
gio Parroni ‒ da Lorenza Parretti).  
24 Questo motiverebbe sia la collocazione di un epigramma proemiale (Epigr. Bob. 57) ‒ 
forse derivato da un’altra silloge ‒ nella seconda metà della raccolta sia la presenza di brevi 
cicli tematici sia l’apparente mancanza di organicità e di unitarietà nella disposizione dei 
singoli carmi, a riprova del carattere antologico della silloge. 
25 Ma si avverte anche l’influsso di Lucrezio, degli elegiaci, di Livio, di Sallustio e dei 
comici. Insieme ad Ausonio, gli autori repubblicani e d’epoca augustea si prospettano di 
conseguenza come i modelli acclarati dei nostri epigrammi, mentre non meno opportuno 
è riconoscere in essi gli influssi tematici di autori tardi come Claudiano e Rutilio Namazia-
no (cf. F.R. Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a cura di L. Canali e di F.R. 
Nocchi, op. cit., XVIII-XIX).  
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credibilmente tra la fine del IV e l’inizio del V sec. d. C.26, la raccolta, a 
definire la natura eminentemente infratestuale di molti di essi, concorre 
l’elevato numero di riproduzioni e parafrasi, liberamente intese o serrata-
mente imitative, da originali greci in larga misura conservati27. 
2. Epigr. Bob. 45 Sp. ( = Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peip.): nuove prospetti-
ve di analisi. 
Nella silloge bobbiese si possono dunque rinvenire numerosi esempi di te-
sti in versi, più o meno brevi, che traducono in lingua latina modelli greci 
preesistenti, solitamente tratti dall’Anthologia Palatina28 e sovente riela-
26 Gli unici epigrammi databili ad un’epoca precedente sono quelli pervenuti sotto il 
nome di Domizio Marso, della cerchia riunitasi attorno a Mecenate e contemporaneo di 
Ovidio.
27 Cf., e. g., R.M. D’Angelo, Didone fra retorica e tecnica della variazione. Anth. Plan. 
151 ~ Epigr. Bob. 45 Speyer (= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peiper), «RPL» 8, 2005, 35-50 (vedi 
anche Ead., Un lusus fra vita e ars: Epigr. Bob. 10-13 Sp., «RFIC» 139, 2011, 162-174; Ead., 
Il θαῦμα delle acque incendiate fra ἀδύνατα retorici e intenti eziologici: un tema diffuso nella 
tradizione antologica tardoantica, «ALRiv» 3, 2012, 3-20; Ead., Il motivo degli odia fraterna 
in una rielaborazione tardoantica. Epigr. Bob. 52 Sp. = Ps. Auson. 25 p. 431 P., «BStudLat» 
42/2, 2012, 535-543); L. Mondin, Didone hard-core, «Incontri Triestini di Filologia Clas-
sica» 3, 2004, maxime 235 s. (vedi anche Id., Riscrivere la storia: Alc. Mess. 4 G.-P. ed Epi-
gr. Bob. 71, «Incontri Triestini di Filologia Classica» 11, 2011-2012, 267-302); S. McGill, 
Menin virumque: translating Homer with Virgil in Epigrammata Bobiensia 46, 47 and 64, 
«CJ» 101/4, 2006, 425-431; O. Portuese, L’ἔκφρασις dell’interiorità: Medea dalla tela alla ‘ri-
scrittura’ tragico-elegiaca. APl 136 ~ Epigr. Bob. 53 Sp. (= Ps. Auson. 21 p. 429 Peip.), in Po-
esia latina, nuova e-filologia. Opportunità per l’editore e per l’interprete. Atti del Convegno 
internazionale (Perugia, 13-15 settembre 2007), a cura di L. Zurli e di P. Mastandrea, Roma 
2009, 353-366, da cui si arguirebbe il riecheggiamento di Epigr. Bob. 53, 4 fingeret adfectum 
matris ut ambiguum in Alexander Neckam (1157-1217) Laud. 2, 663 reiicit affectum matris, 
Medea videri; Id., Lo Schlussdistichon di Epigr. Bob. 54.9 s.: una σφραγίς indipendente?, in 
“Latinum est, et legitur... Prospettive, metodi, problemi dello studio dei testi latini”. Atti del 
Convegno (Arcavacata di Rende, 4-6 novembre 2009), a cura di R. Perrelli e P. Mastandrea, 
Amsterdam 2011, 309-328; E. Wolff, Quelques pièces des Epigrammata Bobiensia (45-47 et 
70) et leur lien avec la tradition épigrammatique, «ALRiv» 4, 2013, 7-16. 
28 Soprattutto i libri IX, XVI, ma anche V e XI. Mentre sui modelli greci che appartengo-
no di per sé al genere epigrammatico noi non troviamo alcun preciso riferimento, ne viene 
invece chiarita la provenienza, in cinque casi su sei (Epigr. Bob. 62 e 66-69, i cui rispettivi 
modelli sarebbero Esiodo, Epicuro, Menandro e Demostene), per quei testi i cui originali 
in greco non afferiscono alla Palatina. Cf. poi S. Mattiacci, Rec. a Epigrammata Bobiensia, 
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borati mediante il ricorso all’arte della variazione, nella quale sembrano 
risolversi due istanze ugualmente cogenti per colui che di fatto si profila 
come un traduttore anonimo, ma non sempre inesperto29: una prettamen-
te emulativa, che può anche dispiegarsi in moduli vicini a quelli delle con-
troversiae scolastiche e delle gare poetiche su uno stesso tema30, al punto 
a cura di L. Canali e di F.R. Nocchi (Soveria Mannelli 2011), «Lexis» 31, 2013, 476: «Ciò 
che emerge da queste pagine introduttive è comunque la fondamentale omogeneità della 
raccolta, per cronologia e matrice culturale, e la spiccata influenza letteraria di Ausonio, 
ravvisabile in reminiscenze verbali e nella cospicua presenza di ‘traduzioni’ di modelli 
greci, spesso in gara con quelle ausoniane da cui sembrano volutamente distanziarsi per 
una maggiore fedeltà all’originale. A questo proposito, valeva la pena ricordare la tesi di 
Cameron (The Greek Anthology, Oxford 1993), che tende a ridimensionare la conoscenza 
dell’epigramma greco da parte di questi tardi epigrammisti latini, presupponendo l’esisten-
za di un’antologia ricavata dalle corone di Meleagro e di Filippo con inclusione di autori 
successivi come Lucillio e Pallada, che sono tra i modelli precipui della silloge bobbiese; 
a questa antologia, apparsa intorno al 390 (la cronologia dipende dalla presunta data di 
morte di Pallada in quegli anni), avrebbero attinto sia Ausonio sia i poeti degli E.B. La tesi è 
assai discussa e si scontra soprattutto con la difficoltà di una datazione molto tarda di gran 
parte della produzione epigrammatica di Ausonio (vd. N.M. Kay, Ausonius. Epigrams. Text 
with introduction and commentary, London 2001, 13 s.), anche se il recente tentativo di 
retrodatazione di Pallada all’età di Costantino, che sposta la data di morte al 330/340 d.C., 
rimetterebbe in discussione il limite cronologico della supposta antologia (la datazione alta 
dell’autore sembrerebbe confermata dal nuovo papiro di Yale, contenente forse epigrammi 
di Pallada e databile, su basi paleografiche, tra il 280 e il 340 d.C. ca.: vd. K.W. Wilkinson, 
Palladas and the Age of Constantine, «JRS» 99, 2009, 36-60; Id., New Epigrams of Palladas: 
A Fragmentary Papyrus Codex [P.CtYBR inv. 4000], Durham NC 2012). In ogni caso è 
chiaro che i poeti della silloge bobbiese conoscono e presuppongono Ausonio, e che, sulla 
sua scia, interpretano l’epigramma come espressione di un’attività poetica ‘disimpegna-
ta’, come esercizio di dottrina e di stile, ormai lontano dalla concezione marzialiana di 
un genere ‘realistico’ di nuovo impegno, radicato nella tradizione latina del carme breve 
catulliano.».
29 In Epigr. Bob. 45, per es., ricorrendo al generico nesso virgiliano classibus Iliacis (v. 
6), l’anonimo traduttore attenua l’impasse rappresentata, nel testo di Anth. Plan. 151, da 
χρόνοισι / Τροίης (vv. 5-6), anche se entrambi i componimenti accennano a quella che, nei 
versi dell’Eneide, è notoriamente un’aporia cronologica avallata da fictio poetica; si deve 
ancora alla perizia del medesimo l’agilità con cui, nello stesso epigramma, egli sostituisce, 
metri causa, il polisillabo Πιερίδες (v. 9) del proprio modello con il bisillabo Musa (v. 13). 
30 Questo può verificarsi anche quando due epigrammi della raccolta sono di contenuto 
affine, come Epigr. Bob. 25 e 26, che trattano su fronti opposti l’atteggiamento da assumere 
verso le circostanze della vita ‒ sicché il secondo diventa ἐπανόρθωσις del primo (cf. F.R. 
Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a cura di L. Canali e di F.R. Nocchi, op. 
cit., XV).
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da contaminare ecletticamente forme letterarie rare e composite; l’altra 
tesa, invece, a ‘romanizzare’, non solo linguisticamente, il modello greco, 
che viene sottoposto, con frequente attendibilità, a un lavoro di razionaliz-
zazione, interpretazione, concentrazione o dilatazione della λέξις ellenica. 
Considero, in tal senso, emblematico l’Epigr. Bob. 45 della raccolta ‒ che 
traduce un epigramma della Anthologia Planudea e che è stato erronea-
mente incluso nella tradizione del corpus di Ausonio (Ps. Auson. 2 pp. 420 
s. Peip.) ‒, il cui testo ripropongo come segue, adeguandomi, con qualche 
breve integrazione e semplificandone l’apparato, all’edizione di Speyer31: 
  In Didonis imaginem ex Graeco
 Illa ego sum Dido vultu, quam conspicis, hospes,
 assimulata modis pulchraque mirificis.
 talis eram; sed non, Maro quam mihi finxit, erat mens,
 vita nec incestis laeta cupidinibus:
5 namque nec Aeneas vidit me Troius umquam,
 nec Libyam advenit classibus Iliacis;
 sed furias fugiens atque arma procacis Iarbae
 servavi, fateor, morte pudicitiam,
 pectore transfixo, castus quod perculit ensis,
10           non furor aut laeso crudus amore dolor.
 sic cecidisse iuvat: vixi sine vulnere famae;
 ulta virum, positis moenibus, oppetii.
 invida cur in me stimulasti, Musa, Maronem,
 fingeret ut nostrae damna pudicitiae?
15            vos magis historicis, lectores, credite de me,
31 Cf. W. Speyer, Epigrammata Bobiensia, op. cit., V-XV e 55-56: come già Rudolf Peiper 
(D. M. Ausonii Opuscula, rec. R. Peiper, Lipsiae 1886), W. Speyer indica con Bob. il Vat. Lat. 
2836, apografo del perduto Bobbiese; con M l’edizione dell’opera di Ausonio del 1496, curata 
da G. Avanzi; con V l’edizione ausoniana di T. Ugoleto del 1499; con A un’ulteriore edizione 
di Ausonio, dello stesso G. Avanzi, condotta su quella di T. Ugoleto e stampata nel 1507 (cf. 
supra n. 9); con Iu. e con Scal. due edizioni ausoniane posteriori, cioè la Iuntina del 1517 e 
quella di G. Scaligero emessa ad Heidelberg nel 1588. Alle correzioni e congetture già osserva-
te dall’Editore ‒ per le quali vedi il Conspectus siglorum relativo ‒, aggiungo le proposte e le an-
notazioni di Kuijper (cf. D. Kuijper, Animadversiones ad Epigrammata Bobiensia, «AClass» 7, 
1964, 112-114), di D’Angelo (cf. R.M. D’Angelo, Didone fra retorica e tecnica della variazione. 
Anth. Plan. 151 ~ Epigr. Bob. 45 Speyer [= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peiper], art. cit., 35-50) e 
di Fusi (cf. A. Fusi, L’epigramma al tramonto dell’Impero: gli Epigrammata Bobiensia, in Lo 
spazio letterario di Roma antica, vol. VI. I testi: 1. La poesia, op. cit., praecipue 754 n. 1). 
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 quam qui furta deum concubitusque canunt
 falsidici vates, temerant qui carmine verum
 humanisque deos assimulant vitiis.
[f. 275r‒v] In didonis imaginem Ex graeco Bob. M ‖1 quam corr. A Iu. Scal. qui Bob. M V 
quem coni. Barthius def. Kuijper quo tempt. Baehrens | quam conspicis, hospes epitaphii for-
mam notat D’Angelo (cf. AP 151, 1; CLE 1049, 1; 63, 1; 74, 1; 64; 368; 451; 476; 496) ‖4 laeta 
Bob. M V A (item Munari) feta vel foeda tempt. Peiper laesa corr. Heinsius32 def. D’Angelo 
43, 39 (cf. v. 10 laeso ... amore, 11 sine vulnere famae, 14 nostra damna pudicitiae) iacta coni. 
Baehrens33 tacta prop. Fusi 754, 1 (fort. recte) ‖ 5 me Bob. M A nec corr. V ‖ 8 post pudicitiam 
interpunxit Munari pudicitiam pectore dist. Kuijper 
Prospetto il corrispondente modello greco (= Anth. Plan. 151) come si pre-
senta nell’edizione a cura di Aubreton-Buffière34 ‒ di cui snellisco l’adno-
tatio critica e alla quale rinvio per lo scioglimento dei sigla35 ‒, adottando 
però al v. 6 la lezione ἢλυθον di m, comune a vari manoscritti, anziché la 
correzione ἢλυθεν dello stesso Aubreton36: 
Ἀδέσποτον
 Ἀρχέτυπον Διδοῦς ἐρικυδέος, ὦ ξένε, λεύσσεις,
32 Per la correzione di Heinsius alla lezione tràdita, che Schenkl mutuava dall’esemplare 
dell’ed. Lugdunensis [1548], cf. D. Magni Ausonii Opuscula, rec. C. Schenkl, Berolini 1883 
(MGH, Auct. ant., V, 2), LX-LXI n. 3.
33 La proposta di lettura (cf. Ae. Baehrens, PLM, V, Lipsiae 1883, 97 s.) è ignorata sia da 
Munari che da Speyer. 
34 Anthologie Grecque, Deuxième partie. Anthologie de Planude, Tome XIII, texte établi 
et traduit par R. Aubreton avec le concours de F. Buffière, Paris 1980, 138 e, per il comm. 
ad loc., 272. 
35 Ivi, 79-81.
36 Cf. R.M. D’Angelo, Didone fra retorica e tecnica della variazione. Anth. Plan. 151 ~ 
Epigr. Bob. 45 Speyer (= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peiper), art. cit., 36 n. 4: è senz’altro persuasi-
va la difesa della lezione tràdita da parte della studiosa, la quale nota che la correzione di R. 
Aubreton, suggerita dal confronto con la traduzione latina, «interromperebbe la sequenza 
dell’autodifesa di Didone in prima persona (v. 3 γενόμην, v. 4 ἔσχον ... ἐνεγκαμένη, v. 5 
ἐσέδρακον, v. 6 ἢλυθον, v. 7 φεύγουσα, v. 8 πῆξα), mirata alla contrapposizione al racconto 
virgiliano [...]». Non escludo però, insieme a lei, che l’anonimo interprete (cf. Epigr. Bob. 
45, 6 nec Libyam advenit) leggesse nel suo modello ἢλυθεν, che riferiva ad Enea come sog-
getto sottinteso, chiaramente espresso, invece, con brusco cambiamento, al v. 5 (Aeneas) 
della corrispondente metafrasi bobbiese. 
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 εἰκόνα θεσπεσίῳ κάλλεϊ λαμπομένην.
 Τοίη καὶ γενόμην, ἀλλ’οὐ νόον, οἷον ἀκούεις,
 ἔσχον37, ἐπ’εὐϕήμοις δόξαν ἐνεγκαμένη.
5         Οὐδὲ γὰρ Αἰνείαν ποτ’ἐσέδρακον, οὐδὲ χρόνοισι
 Τροίης περθομένης ἢλυθον ἐς Λιβύην˙
 ἀλλὰ βίας φεύγουσα  Ἰαρβαίων ὑμεναίων
 πῆξα κατὰ κραδίης φάσγανον ἀμφίτομον.
 Πιερίδες, τί μοι ἁγνὸν ἐφωπλίσσασθε Μάρωνα
10        οἷα καθ’ἡμετέρης ψεύσατο σωφροσύνης;
Lemma Pl. εἰς εἰκόνα Διδοῦς Tit. om. Σ ‖ 2 εἰκόνα θεσπεσίῳ m, εἰκόνα ἐξαισίῳ [in mg. m. rec.] 
Σ ‖ 3 καὶ m, γὰρ Vindob. ‖ 4 ἔσχον edd. ex ἔσχρον [in mg. prima manu] Σ, αἰσχρόν Plan. Σ, 
αἰσχράν Vindob. [α super ν et  αἰσχράν in mg. m. rec.] Σ ‖ 6 ἢλυθον m, ἢλυθεν Aubreton [cum 
Ausonio] ‖ 9 ἐφωπλίσσασθε Ald. 1503, ἐφωπλίσσατε Plan., ἐφοπλίσασθε Σ, ἐφωπλίσασθαι 
Vindob. ‖ 10 σωφροσύνης Plan. [in mg. m. rec.] Σ, σωφροσύνας Vindob., παρθενίης Σ
Se analizziamo dunque la forma del nostro epigramma, vi constatiamo, di 
per sé e in relazione all’originale greco assunto a modello38, un’estensione 
con la quale esso deroga alla brevitas convenzionale ‒ rispetto a cui non 
mancano, anche nella nostra silloge39, eclatanti effrazioni ‒ del genere epi-
grammatico. Sicché, volendo utilizzare nozioni scientemente acquisite per la 
storia dell’epigramma greco e latino40, possiamo assegnare al testo bobbiese, 
37 Ivi, 35 n. 3: «La durezza del contesto ai vv. 3-4 permane anche se si condivide la corre-
zione ἔσχον comunemente accolta: con un oscuro passaggio logico Didone giustifica infatti 
la validità della sua autodifesa ἐπ’εὐϕήμοις δόξαν ἐνεγκαμένη (v. 4); ἔσχον ha il vantaggio di 
dare un verbo all’avversativa, anche se αἰσχρόν (νόον) in contrapposizione a δόξαν appare 
senz’altro più suggestivo in un contesto retorico.». Cf. Anthologie Grecque, Deuxième partie. 
Anthologie de Planude, Tome XIII, op. cit., 138 n. 4: «C’est bien ἔσχον qu’il faut lire, bien 
qu’aucun manuscrit ne donne la leçon: “Je n’eus pas l’esprit tel que tu l’entends chanter...”».
38 Ai 10 versi di Anth. Plan. 151 si contrappongono infatti i 18 versi di Epigr. Bob. 45, con 
uno scarto quindi di soli 8 versi, che costituisce però un evidente e consapevole dilatazione, 
da parte dell’anonimo auctor bobbiese, dei contenuti del testo greco. 
39 Penso, per es., a Epigr. Bob. 37, la cosiddetta ‘Satira di Sulpicia’ (su cui cf. supra n. 10), 
che si compone di ben 70 versi, o a Epigr. Bob. 36, lungo 16 versi. 
40 Cf. H. Szelest, Ut faciam breviora mones epigrammata, Corde ... Eine Martial-Studie, 
«Philologus» 124, 1980, 99-108; A.M. Morelli, Epigramma longum: in cerca di un básanos 
per il genere epigrammatico, in Epigramma Longum. Da Marziale alla tarda antichità / 
From Martial to Late Antiquity. Atti del Convegno internazionale (Cassino, 29-31 maggio 
2006), a cura di A.M. Morelli, I, op. cit., 17-51 (è interessante qui riconoscere con lo studio-
so che la conquista progressiva di estensione nella poesia epigrammatica di tradizione latina 
abbia favorito, per es. nel liber catulliano, il costituirsi di forme idonee alla contaminazione 
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che supera i 15 versi canonici, la qualifica di epigramma longum. D’altron-
de, il modello greco41, per le sue più ridotte dimensioni, tradisce un assetto 
abbastanza usuale, ad osservare le norme che ne regolano l’espressione in 
àmbito ellenico, giacché l’epigramma ellenistico ‒ che ha, tanto sul versan-
te epigrafico quanto su quello letterario, sfruttato poco la dizione sintetica, 
assai invece attestata nell’epigramma epigrafico greco di età arcaica e classi-
ca, del monodistico indipendente42 o della narratio dilucida43 ‒ si configura, 
nella facies ordinaria, come forma ‘breve’, contraddistinta abitualmente da 
una porzione di versi che va dai 4 agli 844, diversificati con arguzie stilistiche 
e schemi retorici, grosso modo, ricercati ed eleganti. 
I componimenti della Palatina ai quali, per es., Giovanni Salanitro ha 
dedicato il proprio impegno di filologo testuale45, confermerebbero in ef-
fetti quanto appena sostenuto, trattandosi di epigrammi che in due circo-
stanze46 raggiungono gli 8 versi, ma che si allineano piuttosto nell’interval-
lo dei 4-7 versi47, profilandosi per lo più in due monodistici consecutivi. 
con altri generi letterari ad essa contigui). Vedi anche C. Buongiovanni, Gli epigrammata 
longa del decimo libro di Marziale. Introduzione, testo, traduzione e commento, Pisa 2012 e 
l’articolata recensione al volume redatta da L. Mondin in «BStudLat» 43/2, 2013, 715-722.
41 Esso è stato datato nella prima età imperiale (cf. H. Dessau, Vergil und Carthago, Dido 
und Anna, «Hermes» 49, 1914, 517 n. 1: insieme a P. Maas, lo studioso ritiene non si tratti 
di un componimento bizantino, anche se motivazioni linguistiche, e di carattere metrico, 
inducono a considerarlo almeno anteriore a Nonno di Panopoli; vedi anche F. Jacoby, Die 
Fragmente der Griechischen Historiker, III b. Noten, Leiden 1950, 338). 
42 Cf. M. Lausberg, Das Einzeldistichon. Studien zum antiken Epigramm, München 1982, 
145-146.
43 Cf. L. Nosarti, Forme brevi della letteratura latina, op. cit., 30. 
44 Cf. A.M. Morelli, Epigramma longum: in cerca di un básanos per il genere epigram-
matico, art. cit., 20: non mancano aperture occasionali all’espressione sintetica del monodi-
stico o a quella dilatata dell’epigramma longum, spesso quando i componimenti assumono 
però, nei vari libelli o florilegi, una funzione ‘contrastiva’ rispetto ad altri epigrammi della 
medesima raccolta, caratterizzandosi per una maggiore apertura a variationes retoriche. 
45 Cf. G. Salanitro, Note di critica testuale su epigrammi ellenistici, «Helikon» 8, 1968, 
417-439 (= Id., Scritti di filologia greca e latina, Catania 2014, 93-112); Id., Contributi cri-
tico-testuali ad epigrammi ellenistici, «SicGymn» 21,1969, 64-74 (= Id., Scritti di filologia 
greca e latina, op. cit., 113-120).
46 AP VII 198 (= Leon. 21 G.-P.) e AP IX 64 (= Asclep. 45 G.-P.). 
47 AP XIII 5 (= Phal. 2 G.-P.); AP VII 497 (= Damag. 9 G.-P.); AP XII 124 (= Artem.? 1 
G.-P.); AP VI 273 (= Noss. 12 G.-P.); AP V 127 (= Marc. Arg. 12 G.-P.); AP IX 16 (= Mel. 74 
G.-P.); AP VII 436 (= Hegem. 1 G.-P.); AP VI 204 (= Leon. 7 G.-P.); AP VII 261 (= Diotim. 
4 G.-P.). 
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Come si può facilmente desumere, tanto nel nostro epigramma bobbiese 
quanto nell’originale greco da cui esso ha preso spunto, la protagonista è 
un’icona del mito classico, ovvero la raffigurazione artistica ‒ statua, ritrat-
to, ecc. ‒ del personaggio di Didone (v. 1 Ἀρχέτυπον Διδοῦς ... λεύσσεις ~ 
v. 1 ...Dido vultu, quam conspicis..) che, nell’una come nell’altra poesia, si 
rivolge a un ‘forestiero’ (v. 1 ὦ ξένε ~ v. 1 hospes) e nega quanto ci è stato 
tramandato da Virgilio nel IV libro dell’Eneide, impegnandosi in un’auto-
difesa di fatto convenientemente complicata dalla griglia di rimandi di cui 
è intessuto per noi, nello specifico, il testo latino48. 
Inquadrando la presente traduzione nel corpo degli epigrammi ad 
essa adiacenti, ritengo si possano far valere alcune riflessioni suggerite da 
Wolfgang Kofler49: la peculiare lunghezza la raccorda infatti a Epigr. Bob. 
48 Sono consistenti gli influssi virgiliani dispiegati antifrasticamente  e le reminiscenze 
di Ovidio che servono anche come strumenti di ‘romanizzazione formale’: per i rispettivi 
luoghi cf. R.M. D’Angelo, Didone fra retorica e tecnica della variazione. Anth. Plan. 151 ~ 
Epigr. Bob. 45 Speyer (= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peiper), art. cit., 45 ss. e A. Fusi, L’epigramma 
al tramonto dell’impero: gli Epigrammata Bobiensia, art. cit., 754-757. In particolare, per 
la formula Illa ego sum ... quam, di chiara risonanza con i quattro versi pseudovirgiliani 
tramandati da Donato e da Servio, cf. E. Brandt, Zum Aeneis-Prooemium, «Philologus» 83, 
1928, 331-335; R.G. Austin, Ille ego qui quondam..., «CQ» 18, 1968, 107-115; A. La Penna, 
Ille ego qui quondam e i raccordi editoriali nell’antichità, «SIFC» 78, 1985, 76-91; per la 
differenza che intercorre tra l’ille ego e il modulo grammaticale, frequente appunto nella 
letteratura epigrammatica ed epigrafica come formula di autopresentazione, ille ego (sum) 
seguíto da proposizione relativa, cf. L. Pasetti, Ille ego: il tema del doppio e l’ambiguità pro-
nominale, «Lexis» 23, 2005, 237-253; per l’esordio spurio dell’Eneide cf. L. Mondin, Ipotesi 
sopra il falso proemio dell’Eneide, «CentoPagine» 1, 2007, 64-78; per l’originario utilizzo di 
ego ille ‒ la cui variante con anastrofe ille ego prevarrà per ragioni metriche nella versifi-
cazione di età augustea ‒ in campo oratorio, cf. Rhet. Her. 4, 66; Cic. Sull. 87 ~ Att. I 16, 8 
~ Phil. 7, 7. Per le relazioni che intercorrono fra il genere epigrammatico e quello elegiaco 
‒  su cui getta luce la Kreuzung der Gattungen teorizzata da W. Kroll ‒, cf. E. Flores (ed.), 
Dall’epigramma ellenistico all’elegia romana, Napoli 1984 (il volume collettaneo, curato da 
Enrico Flores, accoglie, fra gli interventi ospitati, quelli di F. Cairns, di F. Della Corte, di 
P. Fedeli, di B. Gentili, di G. Giangrande, di G. Polara e di J. Van Sickle). Per le succitate 
questioni considero propedeutico A. La Penna, I generi letterari ellenistici nella Tarda Re-
pubblica romana: epillio, elegia, epigramma, lirica, «Maia» 34/2, 1982, 111-131 (per quanto 
esso approfondisca una periodizzazione non esattamente correlata a quella di cui discuto). 
49 Cf. W. Kofler, ‘Illa ego sum Dido...’ Ein Epigramma Bobiense und seine Verortung im 
Unterricht, art. cit., 7-8. 
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3650 e, più forzatamente51, a Epigr. Bob. 3752. Secondo lo studioso altoate-
sino, i tre epigrammi in questione risulterebbero ulteriormente connessi 
per via della situazione tematica e delle affinità riscontrabili nella vicenda 
delle rispettive protagoniste, che manifestano una condizione di lamento 
e protesta: Penelope lamenta la propria solitudine di moglie insoddisfat-
ta, Sulpicia i guasti provocati all’Urbe da un potere miope e insensibile 
ai fatti di cultura, Didone l’offesa arrecatale dal falsidicus vates53 Virgilio. 
50 L’interpretazione dell’epigramma pone non poche difficoltà, a partire dalla persona 
loquens: al personaggio epico ‒ che qui varrebbe, secondo J.L.P. Butrica (cf. J.L.P. Butri-
ca, Epigrammata Bobiensia 36, «RhM» 149, 2006, 310-349, ma anche Id., The fabella of 
Sulpicia [Epigr. Bob. 37], «Phoenix» 60, 2006, 70-121), soltanto come exemplum pudoris 
‒, si sovrapporrebbe, sempre a parere dello studioso canadese, la stessa Sulpicia, sicché il 
componimento costituirebbe il segmento di una narrazione più ampia, nel corso della qua-
le la poetessa romana, contemporanea di Marziale, esporrebbe in prima persona i diversi 
momenti della sua storia d’amore con il marito Caleno (cf. Epigrammata Bobiensia, a cura 
di L. Canali e di F.R. Nocchi, op. cit., 92-93 n. 132). L’opinione generalmente più diffusa, 
condivisa anche da W. Kofler, è quella che dà voce a una Penelope impudica, disposta a 
dichiarare il proprio amore ad un altro uomo, e non al proprio illustre consorte, confes-
sandogli l’unione avuta con lui in sogno o nella realtà, secondo un «esercizio retorico di 
sovvertimento della tradizionale rappresentazione» (cf. R.M. D’Angelo, Didone fra retorica 
e tecnica della variazione. Anth. Plan. 151 ~ Epigr. Bob. 45 Speyer [= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. 
Peiper], art. cit., 46; vedi anche S. Mariotti, De Penelope [Epigr. Bob. 36], in U. Criscuolo, 
R. Maisano, Synodia. Studia humanitatis Antonio Garzya septuagenario ab amicis atque 
discipulis dicata, Napoli 1997, 639-648 [= Id., Scritti di Filologia classica, op. cit., 260-270]). 
L’enunciato dell’epigramma è stato anche inteso come una rinnovata professione d’amore 
della donna al proprio marito (cf. A. Giordano Rampioni, Epigr. Bob. 36: De Penelope, 
«SicGymn» 42, 1989, 241-252), parere che si raccorderebbe con l’eventuale natura ecfrasti-
ca del componimento ‒ sul modello di AP IX 816 ‒, per una descrizione dell’incontro fra 
i due coniugi che avrebbe consentito a Penelope di confermare a Ulisse il proprio amore 
eterno. Alla struttura di un’etopea epistolare proginnasmatica si richiama F.R. Nocchi, Epi-
grammata Bobiensia e prassi di scuola, art. cit., maxime 390-398. 
51 Cf. supra n. 39.   
52 Qui Sulpicia lamenta la decadenza di Roma per il cattivo governo dell’imperatore Do-
miziano, che ha bandito i filosofi dalla città, e implora la Musa della poesia epica, Calliope, 
affinché intervenga per evitare allo Stato la completa rovina. 
53 La notazione sui falsidici vates (v. 17) che humanis ... deos assimulant vitiis (v. 18), avver-
tibile come libero rifacimento di Epigr. Bob. 45 nella ricezione di Anth. Plan. 151, non è a mio 
avviso interamente contrastante con la scelta delle letture dei veteres professata da Naucellio 
in Epigr. Bob. 5, 7 s. (cf. R.M. D’Angelo, Didone fra retorica e tecnica della variazione. Anth. 
Plan. 151 ~ Epigr. Bob. 45 Speyer [= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peiper], art. cit., 49: la studiosa 
vi riconosce «un ulteriore elemento contro la sua paternità»), considerato che l’epigramma 
viene ideato secondo le regole di un’esercitazione poetica e di una pratica compositiva parti-
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Troverebbe in questo modo legittimazione la posizione centrale di Epigr. 
Bob. 37 all’interno della silloge ‒ suddivisa in due sezioni di ampiezza pres-
colarmente sofisticate, in cui si sedimentano τόποι che combinano generi letterari disparati 
(cf. infra) e speculazioni retorico-filosofiche di lunga attestazione (cf. Xenoph. fr. 11, 3 D.-K.; 
Isoc. Bus. 38; vedi, e. g., Ov. am. III 12, 41 s.), abbastanza distinguibili per i destinatari colti a 
cui esso presumibilmente si rivolge, i quali possono altrettanto bene discernere fra il carattere 
o realistico-intimista o assolutamente veritiero o più indirettamente simulato di un compo-
nimento rispetto a un altro. Mi sembra debba essere menzionata l’osservazione di Kofler (cf. 
W. Kofler, ‘Illa ego sum Dido...’ Ein Epigramma Bobiense und seine Verortung im Unterricht, 
art. cit., 11 s.), il quale, di contro al biasimo che la regina di Cartagine rivolge in Anth. Plan. 
151 contro il solo ‘Marone’, implica, nella generalizzazione dell’accusa da lei lanciata in Epigr. 
Bob. 45 ai vates latori di insincerità, la stessa persona di Didone indotta a preservare se stes-
sa con i versi dei due epigrammi, ponendosi su una via che valorizza e asseconda la rete di 
influenze focalizzate nel testo e localizzabili nel sottobosco letterario romano: a cominciare 
dalla ‘parafrasi’ dell’incipit spurio dell’Eneide (cf. supra n. 48), riecheggiato antifrasticamente, 
non proprio come «sigillo di un “falso letterario”» o «come una sottile polemica contro un 
“falso interpretativo”» (cf. R.M. D’Angelo, Didone fra retorica e tecnica della variazione. Anth. 
Plan. 151 ~ Epigr. Bob. 45 Speyer [= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peiper], art. cit., 47, ove, secondo 
questa esegesi, l’uso del dimostrativo in funzione di articolo conferirebbe all’espressione il 
senso di «Io sono la vera Didone»), ma allo scopo di ‘sostituire’, grazie ad un volontario inter-
vento sulla tradizione letteraria di cui si dispiega subito il capovolgimento ironico, le parole 
dell’eroina fenicia a quelle per mezzo delle quali Virgilio aveva caratterizzato se stesso. Con 
identica tendenza, potremmo rivedere la traduzione sintetica della pericope βίας φεύγουσα 
Ἰαρβαίων ὑμεναίων (v. 7) di Anth. Plan. 151 nel sintagma allitterante furias fugiens (v. 7) 
di Epigr. Bob. 45, ricollegandovi la voce di origine omerica ἐφωπλίσσασθε (v. 9) ‒ correzio-
ne dell’editio Aldina dei sette libri della Planudea (Venezia 1503), accolta, come leggiamo, 
nel testo critico di Anth. Plan. 151 a cura di Aubreton-Buffière ‒ a cui fa eco stimulasti (v. 
13) nell’epigramma bobbiese: da una parte, abbiamo il topico appello alle Pieridi, accusa-
te sommessamente di aver ‘armato’ Virgilio contro Didone, dall’altra, troviamo profilata la 
situazione speculare secondo cui l’invida Musa ha ‘istigato’ il poeta a inventare ‒ fingeret ut 
nostrae damna pudicitiae (v. 14) ‒ vicende disonorevoli per la regina. Sulla concordanza dei 
termini furiae e stimulare/stimulus cf., per es., Stat. Theb. XI 403-404 ~ Apul. met. X 24 ~ 
Auson. Cup. 82-83 ~ Claud. carm. min. 9, 26-28, di cui si ha menzione in W. Kofler, ‘Illa ego 
sum Dido...’ Ein Epigramma Bobiense und seine Verortung im Unterricht, art. cit., 11 n. 12; se 
invero da Aen. IV 376, 474 e 646 ricaviamo lo stato psicologico della Didone virgiliana, colpita 
dalla propria illusione amorosa e vittima delle furiae, l’impiego desunto dalle lettere latine 
di una simile correlazione ‒ i. e. furiae ~ stimulare/stimulus ‒ comproverebbe in Epigr. Bob. 
45, sempre secondo Kofler (cf. W. Kofler, ‘Illa ego sum Dido...’ Ein Epigramma Bobiense und 
seine Verortung im Unterricht, art. cit., 10 s.), un progressivo rovesciamento, per cui Didone 
restituisce al Mantovano le modalità con cui egli stesso ce l’aveva illustrata, presentandoce-
lo cioè velatamente sottoposto a un’ispirazione poetica suggeritagli da una Musa stimulans, 
che è una Furia maligna, equiparabile a quelle sotto il cui impulso ella sembrava avere agito 
nell’Eneide. 
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socché analoga ‒ e Sulpicia, personaggio femminile realmente esistito, si 
collocherebbe come figura mediana fra le due eroine mitiche ‒ Penelope e 
Didone ‒ della cui leggenda54 viene qui offerta una variante sull’intreccio 
tradizionale. Significativi elementi di coesione alquanto ravvicinata si pos-
sono intravvedere nei sei epigrammi, tutti basati su situazioni amorose, 
che precedono Epigr. Bob. 36, mentre Epigr. Bob. 46 e 47 si ricollegano, in 
successione, ad Epigr. Bob. 45 e adoperano come un vero e proprio ‘con-
trocanto’ (Arma virumque cano!) il testo di Virgilio. 
La tesi raffermata da Kofler55, che pure indugia sui principi strutturali 
della silloge nel suo complesso, mi appare, per un suo aspetto, convincente: 
i carmina della raccolta ‒ talora distanti dai vincoli del genus epigrammati-
54 Effettivamente, così come è stata tradizionalmente formulata, la vicenda della infe-
lix Dido, raccontata nei termini di un’autentica Liebestragödie (cf. J. Hamm, Infelix Dido. 
Metamorphosen einer Liebestragödie, in D. Klein, L. Käppel, Das diskursive Erbe Europas. 
Antike und Antikerezeption, Frankfurt am Main 2008, 1-24; L. Mondin, Didone hard-core, 
art. cit., 227-246), deve l’intera sua fortuna a Virgilio. Si è pensato (cf. B.G. Niebuhr, Römi-
sche Geschichte, I, Berlin 1873, 157) che la storia d’amore fra Enea e Didone potesse esser 
stata introdotta da Nevio, ma nessun frammento del Bellum Poenicum vi si richiama aper-
tamente: cf. semmai Naev. fr. 18 p. 22 Flores (= fr. 6 Morel), giacché l’accostamento di 
Anna e Didone ‒ incisivamente rievocato da una miniatura del Cod. Germ. 20282 ospitato 
a Berlino presso la Staatsbibliothek ‒ consente di formulare considerazioni non solo di 
carattere eziologico sul profilo delle due sorelle, ma dà anche la possibilità di intervenire 
sul dibattito erudito avviato dalla testimonianza di Varrone ‒ riferitaci da Servio (Serv. ad 
Aen. V 4 ~ Serv. Dan. ad Aen. IV 682) ‒, il quale afferma che Anna, e non Didone, si fosse 
uccisa per amore di Enea (cf. G. D’Anna, Didone e Anna in Varrone e Virgilio, «RAL» 
30/1-2, 1975, 3-34, ma vedi anche il commento di E. Paratore ad Aen. IV 33 contenuto 
nella sua edizione [Milano 1975, 187 s.] del capolavoro virgiliano e, per la trattazione An 
amaverit Didun Aeneas attribuita a Lucio Ateio Pretestato ‘Filologo’, cf. Charis. 1 p. 127 K. 
[= 162 B.]); cf. Tim. fr. 23 Müller (= 82 Jacoby) e Iust. 18, 4, 3 ss.; sull’argomento cf. poi O. 
Rossbach, in RE, V, 1, 1903, coll. 426-433, s. v. Dido e A. La Penna, Didone, in Enciclopedia 
Virgiliana, II, Roma 1985, 48-57; per uno studio del Nachleben dell’eroina nel corso dei 
secoli, cf. T. Privitera, Didone mascherata: per il codice genetico di Emma Bovary, Pisa 1996 
e P. Bono, M.V. Tessitore, Il mito di Didone. Avventure di una regina tra secoli e culture, 
Milano 1998 (vedi anche R. Dimundo, La Didone virgiliana sulla scena del barocco inglese, 
Nordhausen 2013); mentre, per la sua fortuna specifica nella letteratura latina tardoantica 
‒ i cui esempi vengono selezionati e illustrati secondo la categoria estetica di ‘barocco’ let-
terario ‒ e in quella secentesca italiana e spagnola, discussa attraverso le figure di Francesco 
Melosio e di Juan Luis De La Cerda, cf. M.N. Iulietto, Didone. Riscritture ‘barocche’ di un 
mito, Foggia-Campobasso 2014.
55 Cf. W. Kofler, ‘Illa ego sum Dido...’ Ein Epigramma Bobiense und seine Verortung im 
Unterricht, art. cit., 7. 
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co, per metro, lunghezza e contenuto ‒ si inserirebbero in un Gedichtbuch, 
un libro di poesie variae e affini nella loro sostanza ad altri prodotti arti-
stici che rispondono alla concezione tipicamente tardoantica dell’attività 
letteraria come lusus56, che io ritengo possa essere dovuto all’opera di un 
redattore unico57, ma che lo studioso non esclude possa aver preso forma 
progressivamente, in fasi distinte e successive, ed eventualmente per mano 
di redattori differenti e con ambizioni dissimili. 
A questo punto, ritornando al dettato di Epigr. Bob. 45 e ai suoi rapporti 
con il proprio modello, mi servo di un contributo di Salanitro58 sul testo 
del XIX priapeo59, ove la protagonista è una meretrice girovaga ‒ circula-
trix ‒, Teletusa, la quale «agita, danzando, i nudi fianchi in modo così la-
scivo e seducente che avrebbe potuto eccitare persino Ippolito, il figliastro 
di Fedra, cioè, fuor di metafora, un giovane di incorruttibile castità»60. La 
nostra danzatrice costituirebbe, quindi, riappropriandocene per uno stu-
dio contrastivo61, il modello antropologico opposto alla femminilità, casta, 
ma forse anche controversa, della Didone bobbiese, la quale si presenta 
come praeconium castitatis62, in polemica, ovviamente, con la versione vir-
giliana, ma rivelandosi oltretutto un vantaggioso exemplum ‒ qui si mani-
56 Cf. A. La Penna, Il «lusus» poetico nella tarda antichità. Il caso di Ausonio, in Storia di 
Roma, III/2, Torino 1993, 731-751. 
57 Cf. supra n. 21.
58 G. Salanitro, Teletusa e le danze di Cadice, «Helikon» 13-14, 1973-74, 492-498 (= Id., 
Scritti di filologia greca e latina, op. cit., 265-270). 
59 Cf. I. Cazzaniga, Carmina Ludicra Romanorum, Torino 1959, 29.
60 G. Salanitro, Teletusa e le danze di Cadice, art. cit., 492. 
61 Cf. P. Hardie, La ‘critica contrastiva’ dei poeti classici: pratica moderna e pre-moderna, 
in “La stella sta compiendo il suo giro”. Atti del Convegno internazionale di Siracusa (21-23 
maggio 2007), a cura di A. Barchiesi e G. Guidorizzi, Firenze 2009 (= «SIFC», Numero 
speciale, ser. 4, suppl. al vol. 7, fasc. 1, 2009), 79-104 [il testo di Hardie, che si presenta nella 
traduzione di Laura Pepe, sviluppa la prolusione da lui tenuta ad Oxford nel maggio del 
2003 come ‘Corpus Christi Professor of Latin’ ed è al contempo una versione più ridotta e 
meno riccamente annotata di un lavoro maggiore – con il titolo Contrasts, esso è contenuto 
in S.J. Heyworth, Classical constructions. Papers in memory of Don Fowler, Classicist and 
Epicurean, Oxford 2007, 141-173]; riguardo al volume di Atti del Convegno siracusano, cf. 
F. Nolfo, Rec. a La stella sta compiendo il suo giro (Firenze 2009), «Sileno» 36, 2010, 303-
309, ma, per le relazioni non pubblicate in volume, vedi anche Id., Cronaca degli Atti del 
Convegno internazionale “La stella sta compiendo il suo giro” (Siracusa, 21-23 maggio 2007), 
«BStudLat» 37/2, 2007, 689-693.
62 Tert. apolog 50, 5;  per i diversi passi che illustrano la notizia, diffusa soprattutto in 
Africa, della fedeltà di Didone al marito Sicheo, cf. Epigrammata Bobiensia, a cura di L. 
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festerebbe, secondo me, l’intenzione parodica, se non dell’auctor anonimo 
di Epigr. Bob. 36 (che non escludo possa essere il medesimo di Epigr. Bob. 
45), senz’altro del redattore che ha messo insieme i carmi della silloge e che 
ha proposto, in sequenza, attraverso la figura di una Penelope licenziosa, 
l’equivalente sul piano morale, ma con l’aggravante di aver violato i prin-
cipi di fedeltà rammentati dal vincolo coniugale, di quel che è Teletusa nel 
carmen ludicrum ‒ di morigeratezza paragonabile ai non pochi esempi di 
sobrietà femminile che la sensibilità degli uomini romani aveva indicato, 
da tempo immemorabile63, per indurre le donne a tenere atteggiamenti ap-
propriati ai costumi vigenti64. È pur vero che, a partire dall’età di Augusto, 
si assiste a una maggiore emancipazione del ruolo della donna nella società 
romana, la quale si dimostrò peraltro sempre più aperta di quella greca 
nel salvaguardare lo statuto femminile all’interno delle relazioni organiche 
con l’altro sesso65. 
Tuttavia, serve anche riconoscere che a Roma la donna continuò a ispi-
rarsi ai modelli antichi di condotta, tanto più che ai pristini mores andava 
sovrapponendosi in età tardoantica, pure in un ambiente pagano come 
quello a cui riferiamo le poesie della silloge, il pensiero cristiano delle origi-
ni, la cui predicazione sottintendeva, accanto all’affermazione della parità 
fra sessi, un esplicito richiamo alla superiorità maschile e alla preminenza 
dell’uomo nella famiglia66. Occorre tener presente che i criteri di giudizio 
Canali e di F.R. Nocchi, op. cit., 112 s.; C. Pascal, Didone nella letteratura latina d’Africa, 
«Athenaeum» 5, 1917, 285-293.
63 Ricordo le storie esemplari di Lucrezia (cf. Liv. I 57, 4-11 e I 58), di Orazia (cf. Liv. I 
25-26) e di Virginia (cf. Liv. III 44-58; Dion. Hal. Ant. Rom. XI 28-46), già circolanti a Roma 
in età arcaica.   
64 Cf. E. Cantarella, Passato prossimo. Donne romane da Tacita a Sulpicia, Milano 2010, 
52-56. 
65 Ivi, 133 s.: è indicativo poter appurare che, mentre le donne ateniesi non venivano 
coinvolte nella successione paterna, quelle romane, già a partire dall’epoca delle XII Tavo-
le, erano ammesse alla successione legittima (ab intestato) dai loro padri; anzi, col tempo, 
ottennero anche il diritto di essere eredi per testamento ‒ e non più ab intestato ‒ e di poter 
a loro volta disporre, con effettiva volontà testamentaria, delle proprie eredità. 
66 Cf. E. Cantarella, L’ambiguo malanno. Condizione e immagine della donna nell’anti-
chità greca e romana, Milano 2011, 231. Senza per questo assumere un’ottica ‘prevaricante’, 
dalla quale peraltro mi distanzio, del sesso maschile rispetto alla condizione delle donne, 
diversamente cautelata dalle costituzioni antiche, non si deve oltretutto sminuire il ruolo 
chiave assunto nella storia, pubblica e privata, di Roma da più o meno accreditate matrone 
(sul ruolo del matriarcato nel mondo antico sono proverbialmente istruttive le pagine di 
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dei quali mi sono appena avvalso, vanno parimenti inquadrati in un conte-
sto speculare di citazioni indirette, cioè in quel gioco letterario di richiami 
intertestuali, per i quali la difesa della pudicitia67 funziona come un vero 
e proprio strumento retorico, che amplifica i toni della persona loquens in 
senso paratestuale. La prosopopea di Didone è congegnata ‘trasversalmen-
te’ ‒ essa accoglie i τόποι della poesia sepolcrale68, ma anche quelli propri 
degli epigrammi ellenistici di riabilitazione69 ‒, assumendo i caratteri di 
un esercizio poetico che ha valore autonomo e che enfatizza la personi-
J.J. Bachofen, Das Mutterrecht. Eine Untersuchung über die Gynaikokratie der alten Welt 
nach ihrer religiosen und rechtlichen Natur, Basel 1861): penso, per es., ad Agrippina Mi-
nore, figura decisiva (cf. Tac. ann. XII 59 e 65-68 ~ XIII 12-16 ~ XIV 1-13; Svet. Claud. 44, 
1-2) nelle sorti del marito Claudio e nell’ascesa al potere del figlio Nerone, alle cosiddette 
matres castrorum Giulia Domna, Giulia Mesa, Giulia Soemiade e Giulia Mamea (cf. E. Lo 
Cascio, La crisi dell’organismo imperiale, in E. Gabba, D. Foraboschi, D. Mantovani, E. Lo 
Cascio, L. Troiani, Introduzione alla Storia di Roma, Milano 1999, 404; T.M. Lucchelli, F. 
Rohr Vio, Augustae, le donne dei principi. Riflessioni su Augustae. Machtbewusste Frauen 
am Römischen Kaiserhof?, «Athenaeum» 100/1-2, 2012, 499-511) o, per riagganciarmi a 
una cronologia vicina a quella supposta della nostra silloge, all’importante ruolo politico 
assunto dall’Augusta Pulcheria che, giovanissima, si trovò a tenere in mano le redini dello 
Stato nel 414 d. C., alleandosi con le alte gerarchie militari e affiancando, due anni dopo, 
nella gestione del potere il fratello Teodosio II, che aveva nel frattempo assunto la reg-
genza dell’Impero, con la sua forte influenza (cf. C. Giuffrida Mammana, Riconversione e 
riconfigurazione dei modelli. Pulcheria, in Ead., Il potere e i suoi inganni. Nuovi modelli di 
comportamento nella Tarda Antichità, Acireale-Roma 2013, 201-262).
67 Qui in clausola come in Auson. Par. 6, 10 quique aevi finis, ipse pudicitiae. Il termine è 
parallelo alla σωφροσύνη ‒ qualità tipicamente attica, che rimarcava l’integrità della donna 
onesta ‒ del rispettivo modello; dunque, di contro alla lezione σωφροσύνης (v. 10) ‒ difesa 
dallo stile della laudatio nella tradizione epigrafica, raffermata dal tema della virtù che so-
pravvive alla morte eroica ‒, la variante παρθενίης potrebbe essere interpretata come glossa 
marginale penetrata nel testo (cf. R.M. D’Angelo,  Didone fra retorica e tecnica della varia-
zione. Anth. Plan. 151 ~ Epigr. Bob. 45 Speyer [= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peiper], art. cit., 39 
n. 19). Cf. Prisc. periheg. 185 s. qua regnans felix Dido per saecula vivit / atque pudicitiam 
non perdit crimine falso; vedi poi infra n. 85. 
68 I prestiti che il nostro epigramma ed il suo originale greco deriverebbero dalla tradi-
zione dell’epitaffio funerario, vengono illustrati e dibattuti in R.M. D’Angelo,  Didone fra 
retorica e tecnica della variazione. Anth. Plan. 151 ~ Epigr. Bob. 45 Speyer (= Ps. Auson. 2 
pp. 420 s. Peiper), art. cit., passim, con l’indicazione dei luoghi contenuti negli svariati cor-
pora (IG, CIL, CLE) di iscrizioni greche ‒ di cui si rilevano, ove possibile, le equivalenze con 
le Griechische Vers-Inschriften edite da Werner Peek ‒ e latine.  
69 R.M. D’Angelo, Didone fra retorica e tecnica della variazione. Anth. Plan. 151 ~ Epigr. 
Bob. 45 Speyer (= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peiper), art. cit., 41. 
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ficazione di un’icona mitica, ora presentata a costruire il suo autoelogio. 
Il carattere eminentemente ecfrastico del componimento, come anche in 
Anth. Plan. 151, è stato sminuito70, poiché non si riscontrano somiglianze 
70 Ivi, 36-37 e 41-44. In Anth. Plan. 151, per es., pur valutando, anche sulla scorta di 
Anth. Plan. 204, 1 s. e di Longin. subl. 2, 2, l’iniziale ἀρχέτυπον (v. 1) quale ‘modello ar-
chetipico’,  e continuando nondimeno a considerare, funzionalmente a una simile inter-
pretazione del verso di apertura, εἰκόνα (v. 2) con ‘valore di chiosa’ dello stesso, percepirei, 
in questo contesto, il termine εἰκών con significato non spiccatamente eguale a quello che 
esso ha in AP V 232, 3 e in AP VII 573, 1 s., mantenendo nel nostro epigramma il collega-
mento con un simulacro dell’eroina (la mia convinzione è ulteriormente suffragata dalla 
traduzione italiana dei primi due versi del componimento attestata in Antologia Palatina, a 
cura di F.M. Pontani, IV, Torino 1981, 335: «Ospite, qui di Didone famosa l’archetipo vedi 
‒ quadro fulgente di beltà divina. [...]»; cf. anche la rispettiva traduzione francese ‒ nella 
quale ἀρχέτυπον è recepito come attributo di εἰκόνα ‒ in Anthologie Grecque, Deuxième 
partie. Anthologie de Planude, Tome XIII, op. cit., 138: «De l’illustre Didon, étranger, tu 
contemples l’authentique portrait, éclatant de céleste beauté. [...]»). Se infatti ἀρχέτυπος 
traduce nel greco tardo «qui constitue un modèle, archétype» (cf. P. Chantraine, Diction-
naire étymologique de la langue grecque. Histoire des mots, Paris 1968, s. v. ἀρχω), con τὸ 
ἀρχέτυπον si intende adesso «a portrait of Dido as she really was» (cf. LSJ s. v. ἀρχέ-τῠπος, 
ον), pertanto l’«immagine di Didone rispondente al vero», senza però tradire il senso, di 
carattere ‘intensionale’, implicito nel suffisso deverbale -τῠπος, che individua d’altra parte 
nel sostantivo maschile corrispondente (cf. P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de 
la langue grecque, op. cit., s. v. τύπτω) un importante vocabolo di uso tecnico con il quale 
designare «l’empreinte en creux (imprimée) ou en saillie (repoussée) que laisse la frappe 
d’une matrice, l’emblème figuré sur cette matrice, la marque d’un sceau, un bas-relief, d’où 
“forme, modèle, ligne générale, type” [...]». Funzionerebbe da contrappunto ad ἀρχέτυπον, 
dettagliandone la valenza di exemplar primum, ad quod reliqua effinguntur, retoricamente 
amplificata dalla sua posizione ad apertura del carme, l’accezione prevalente di εἰκών come 
effigies, imago, statua, simulacrum, ma anche di imago, quae sola cogitatione consistit (cf. 
B. Hederich, Novum Lexicon Manuale Graeco-Latinum et Latino-Graecum, Lipsiae 1827, 
s. v. ἀρχέτυπον, ου, τό ~ s. v. εἰκών, όνος, ἡ); poco scorrevole sarebbe riconoscere come 
univoco il significato limitatamente attestato della parola, quale «pattern, archetype» (cf. 
LSJ s. v. εἰκών, ἡ), che pur doveva accrescere nel lettore smaliziato la sensazione del fine 
gioco lessicale ivi offertogli dall’anonimo auctor, generando altresì, se assimilata pienamen-
te, una variante sinonimica di ἀρχέτυπον che sarebbe stata alquanto banalizzante in carmi 
così ben congegnati, per periodizzazione e genere di appartenenza, e soprattutto non con-
fortata dai valori impliciti nella ponderata iunctura εἰκόνα θεσπεσίῳ κάλλεϊ λαμπομένην 
(v. 2), abile a servire invece come espressione appositiva di tipo epesegetico ‒ dunque, con 
sforzo minimo, marcatamente esplicativo ‒ grazie a cui tradurre εἰκόνα in «likeness, image 
[whether picture or statue]» o, metaforicamente, in «living image, representation» o, in 
ultima istanza, in «imaginary form, image in the mind» (ibidem). Non sottovaluterei la 
presenza velata nel carme di concezioni trasmesse alla rispettiva metafrasi latina e caldeg-
giate dal pensiero filosofico tardoantico, portato a concepire, attraverso la riflessione neo-
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con descrizioni analoghe di opere d’arte attestate in altri epigrammi della 
silloge, che sembrerebbero insistere maggiormente sul gusto del dettaglio 
materiale71: io penso invece che la tipologia ecfrastica del nostro epigram-
ma vada ribadita come prima appartenenza di genere72, e non soltanto per-
ché nel testo (v. 1 Illa ego sum Dido vultu, quam conspicis, hospes; v. 2 assi-
mulata modis pulchraque mirificis), come anche nel lemma ‒ che ricalca il 
corrispettivo lemma greco εἰς εἰκόνα Διδοῦς ‒, si distinguono le movenze 
di questa singolare orchestrazione enunciativa73, di natura squisitamente 
platonica diffusa nei territori dell’Impero dal III sec. d. C., l’opera d’arte che simula il vero, 
e la forma in genere del ‘ritratto’ di immediato successo nella tradizione artistica romana 
sin dai moduli di rappresentazione di epoca arcaica, come veicolo di riproduzione di una 
somiglianza non esclusivamente corporea, ma ‒ rielaborando la teoria platonica, a cui esse 
si conformano, dell’arte come imitazione ‒ diretta persino a replicare i tratti ideali dell’im-
magine non più impoverita di una realtà superiore (cf. Porph. Plot. 1-9; per ἀρχέτυπον cf., 
per es., Plot. 5, 1, 4 e Procl. in R. 2, 296 K.; per εἰκών cf., sempre e. g., Plot. 1, 2, 7 ~ 1, 6, 8 ~ 
2, 6, 3 ~ 2, 9, 4 ~ 3, 5, 9 ~ 5, 1, 6 ~ 5, 8, 11; AP I 34, 3 ~ I 93, 1 ~ IX 605, 2 [= Noss. 6 G.-P.]; 
Luc. Im. 3, 8 ~ 5, 7 ~ 20, 6; Philostrat. Im. I 2, 4). Sulla nozione retorica di εἰκών, in base alla 
quale il senso di imago implica una breviter enunciata similitudo, et metaphorae similis, al 
punto da poter essere annoverata fra le species λόγου ἐσχηματισμένου, cf. la relativa voce in 
J.C.T. Ernesti, Lexicon technologiae Graecorum rhetoricae, Leipzig 1795, 94. 
71 Cf., per es., Epigr. Bob. 15, dove il gusto per l’ἔκφρασις si compiace di una descrizione 
vivace dei riccioli di Venere che trasudano ancora delle acque spumose da cui ella stessa è 
sorta. 
72 D’altra parte, se si esaminano alcuni degli epigrammi di Marziale o di Ausonio che 
hanno per oggetto opere d’arte, spesso il loro maggiore interesse non è rivolto all’opera a 
cui essi si ispirano, ma può, per es., incentrarsi sul Witz per il quale la creazione artistica ha 
funzionato soltanto da pretesto (cf. Mart. 4, 47; Auson. epigr. 9-13 pp. 314 s. Peip. [= epigr. 
45-47 e 51-52 Green], su cui vedi L. Floridi, Ludificata sequor verba aliena meis. Jeux avec 
les conventions et conscience de l’artifice dans quelques épigrammes d’Ausone inspirées de 
la tradition grecque, in “La Renaissance de l’épigramme dans la Latinité tardive”. Actes du 
colloque de Mulhouse [6-7 octobre 2011], op. cit., 97-102).
73  Cf. G. Ravenna, L’ekphrasis poetica di opere d’arte in latino. Temi e problemi, «Qua-
derni dell’Istituto di Filologia Latina dell’Università di Padova» 3, 1974, 1-52; M. Beaujour, 
Some Paradoxes of Description, «Yale French Studies» 46, 1981, 87-122; I. Gualandri, Aspet-
ti dell’ekphrasis in età tardo-antica, in Testo e immagine nell’Alto Medioevo. Giornate di 
Studi sull’Alto Medioevo (Spoleto 1994), I, Spoleto 1994, 301-341; J. Elsner, Introduction: 
The Genres of Ekphrasis, «Ramus» 31/1-2, 2002, 1-18; K.J. Gutzwiller, Art’s Echo: The Tra-
dition of Hellenistic Ecphrastic Epigram, in M.A. Harder, R.F. Regtuit, G.C. Wakker (edd.), 
Hellenistic Epigrams, Leuven-Paris-Sterling 2002, 85-112; Ead., Seeing Thought: Timoma-
chus’ Medea and Ecphrastic Epigram, «AJPh» 125/3, 2004, 339-386; I. Männlein-Robert, 
Epigrams on Art: Voice and Voicelessness in Hellenistic Epigram, in P. Bing, J.S. Bruss (edd.), 
Brill’s Companion to Hellenistic Epigram: Down to Philip, Leiden-Boston 2007, 251-271; 
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retorica, che è, come le riconoscevano le fonti antiche74, «un discorso de-
scrittivo che pone l’oggetto sotto gli occhi con efficacia»75 e che permette 
di «definire la situazione in cui qualcuno, sotto l’effetto dell’ispirazione e 
della passione, crede di vedere le cose di cui si parla e le pone sotto gli oc-
chi di chi ascolta»76. Riconcettualizzata come un’anomalia fenomenologi-
ca77, l’ἔκφρασις di età classica non comprendeva le semplici ‘descrizioni’ di 
opere d’arte78, ma si costituiva come forza evocativa talmente irresistibile 
da poter rappresentare qualsiasi cosa ‒ azioni, persone, luoghi, battaglie, 
ecc. Già Quintiliano, chiarendo in che maniera l’eccellenza oratoria com-
portasse un’eccellenza nelle phantasiae o visiones, aveva qualificato siffat-
to procedimento come il «mezzo tramite il quale le cose assenti vengono 
rappresentate alla mente in modo da farci credere di vederle con i nostri 
occhi e di trovarci al loro cospetto»79. Se dunque la funzione ermeneuti-
ca messa in atto dalla tecnica ecfrastica ci porta ad una interpretazione 
che mira a ‘far scaturire il visibile attraverso l’udibile’, a rendere cioè gli 
Id., Stimme, Schrift und Bild: Zum Verhältnis der Künste in der hellenistischen Dichtung, 
Heidelberg 2007; S. Stucchi, Su alcuni esempi di ekphrasis relativi alla caratterizzazione dei 
personaggi petroniani, in Studien zu Petron und seiner Rezeption / Studi su Petronio e sulla 
sua fortuna, a cura di L. Castagna e E. Lefèvre, con la collaborazione di C. Riboldi, Berlin-
New York 2007, 227-250; S. Mattiacci, Quando l’immagine ha bisogno della parola: rifles-
sioni sulla poetica dell’ekphrasis nell’epigramma latino, «Prometheus» 39, 2013, 207-226. 
74 Cf. Theon, progymn. 118, 7 p. 66 Patillon-Bolognesi; Quint. inst. IV 2, 123 Multum 
confert adiecta veris credibilis rerum imago, quae velut in rem praesentem perducere audien-
tis videtur [...]. 
75 Ps. Hermog. progymn. 10 p. 22 Rabe ἔκφρασις ἐστι λόγος περιηγηματικός ... ἐναργὴς 
καὶ ὑπ’ ὄψιν ἄγων τὸ δηλούμενον.
76 Longin. subl. 15, 1 ἤδη δ’ἐπὶ τούτων κεκράτηκε τοὔνομα ὅταν ἃ λέγεις ὑπ’ἐνθουσιασμοῦ 
καὶ πάθους βλέπειν δοκῇς καὶ ὑπ’ὄψιν τιθῇς τοῖς ἀκούουσιν.  
77 Cf. M. Squire, Invertire l’ekphrasis: l’epigramma ellenistico e la traslazione di parola 
e immagine, «Estetica. Studi e ricerche» 1, 2013, 81-107 (vedi anche Id., Ars in their I’s: 
Authority and authorship in Graeco-Roman visual culture, in A. Marmodro, J. Hill, The 
Author’s Voice in Classical and Late Antiquity, Oxford 2013, 357-414; Id., Ekphrasis at the 
forge and the forging of ekphrasis: The shield of Achilles in Graeco-Roman word and image, 
«Word & Image» 29, 2013, 157-191).
78 Cf. R. Webb, Ekphrasis Ancient and Modern: The Invention of a Genre, «World & 
Image» 15, 1999, 7-18; Ead., Ekphrasis, Imagination and Persuasion in Ancient Rhetorical 
Theory and Practice, Farnham-Burlington 2009. 
79 Quint. inst. VI 2, 29 Quas φαντασίας Graeci vocant (nos sane visiones appellemus), per 
quas imagines rerum absentium ita repraesentantur animo ut eas cernere oculis ac praesen-
tes habere videamur [...].
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uditori spettatori, questo accadrà anche per mezzo di una serie di trasla-
zioni verbali e metaforiche. In tal senso, l’ἐνάργεια, corrispettivo del ter-
mine latino evidentia, vale qui come espediente che sottolinea nell’opera 
del poeta la sua abilità a produrre immagini vitali e icastiche, tali cioè da 
fissarsi definitivamente nella mente del lettore e suggerirgli l’illusione di 
vedere realmente riproposto quello che ha concettualizzato con l’ausilio 
di un linguaggio verosimile o di una contingenza figurativa divenuta pro-
babile grazie alla prassi ipotipotica80. Del resto, molti carmi ecfrastici di 
età classica ci inducono a pensarli come versi incisi sull’opera descritta81, 
ovvero ad essa sottoposti (per es. le inscriptiones che si riferiscono ai ritratti 
presumibilmente collocati nella villa spoletina di Naucellio). Si possono 
quindi presentare due situazioni: o un certo compiacimento realistico dei 
dettagli, spesso accompagnato dall’elogio delle qualità artistiche dell’opera 
descritta, o l’assoluta autonomia che il poeta mantiene rispetto alla sua 
descrizione dell’opera, dalla quale ‘si sgancia’ perché non l’ha mai vista82 ‒ 
pensiamo al proliferare di testi, di cui la nostra silloge ci fornisce quattro 
80 Cf. F. Nolfo, Un’icona del mito classico, «Rivista del Galilei» 25, 2014, 27: l’artico-
lo prende spunto dal testo della relazione da me tenuta presso l’Aula Magna del Liceo 
Scientifico Statale ‘Galileo Galilei’ di Catania in occasione della cerimonia di premiazione 
del Certamen Latinum Aetnaeum (cf. http://www.youtube.com/watch?v=aOq1DtLX-cY 
[11.01.2015]).  
81 Cf. W. Kofler, ‘Illa ego sum Dido...’ Ein Epigramma Bobiense und seine Verortung im 
Unterricht, art. cit., 8-9. 
82 Günter Bernt (cf. G. Bernt, Das lateinische Epigramm im Übergang von der Spätantike 
zum frühen Mittelalter, München 1968, 30 s.) si è soffermato opportunamente, a proposito 
della produzione di epigrammi ecfrastici che hanno perso l’originaria funzione iscrizio-
nale, sulle relazioni che essi intrattengono con l’immagine mentale dell’oggetto ai quali si 
riferiscono, così da palesare un’indivisibile unità del medium testo-oggetto (cf. F. Lubian, Il 
genere iconologico e i suoi rapporti con i Bildepigramme dell’Antichità, in “La Renaissance 
de l’épigramme dans la Latinité tardive”. Actes du colloque de Mulhouse [6-7 octobre 2011], 
op. cit., 220), e riproporsi persino come inscriptiones fictae per opere d’arte non attestate. 
L’intenzione di evidenziare ciò che l’occhio fisico non può vedere è tra le funzioni pecu-
liari dell’ἔκφρασις, «che non deve spiegare quel che lo spettatore può cogliere da solo, ma 
soprattutto deve aiutarlo a interpretare e vedere con lo ‘sguardo intellettivo’» (cf. G. Ago-
sti, Immagini e poesia nella tarda antichità. Per uno studio dell’estetica visuale della poesia 
greca fra III e IV sec. d.C., in Incontri Triestini di Filologia Classica IV 2004-2005. Atti del 
Convegno internazionale “Phantasia. Il pensiero per immagini degli antichi e dei moderni” 
[Trieste, 28-30 aprile 2005], a cura di L. Cristante, Trieste 2006, 355). 
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esempi83, che si estendono fino all’età moderna e che descrivono la celebre 
vacca bronzea di Mirone esposta sull’Acropoli di Atene. In considerazione 
della eventuale raffigurazione84 evocata in Epigr. Bob. 45 ‒ richiamandoci 
più in generale alla rappresentazione di Didone nell’arte, di cui abbiamo 
poche attestazioni, nonostante quel che Macrobio85 ci dichiara, in mosaici, 
pitture pompeiane, codici miniati dell’Eneide, monete86, o nella testimo-
nianza resa da un sarcofago di età antonina rinvenuto sulla via Cassia ‒, W. 
Kofler87 pensa che l’impossibilità per noi di far corrispondere a un’opera 
d’arte concreta dell’antichità l’immagine, a cui l’Epigr. Bob. 45 si salda, di 
una Didone ‘senza Enea’, sia motivabile con il profilo stesso dell’epigram-
ma, già inteso come testo d’eccezione rispetto alla tradizione più diffusa 
di una Didone riprovevole: distaccandosi, infatti ‒ allo stesso modo della 
versione meno nota della leggenda che esso recupera, estranea a quella 
maggiormente vulgata ‒, dalla prassi figurativa comune, la rappresenta-
zione artistica di Didone a cui si allude nel testo, oblitera l’informazione 
sconveniente e costituisce, sul piano stavolta iconico, un’ulteriore forma 
di ‘assoluzione’ per la riabilitazione della nostra eroina. Dando altresì rilie-
vo alle supposizioni di Otto Weinreich e di Wolfgang Speyer ‒ relative ai 
83 Sui quali cf. R.M. D’Angelo, Un lusus fra vita e ars: Epigr. Bob. 10-13 Sp., art. cit., 
162-174. 
84 Per le poche testimonianze figurative su Didone, normalmente rappresentata insieme 
ad Enea, rinvio essenzialmente a O. Rossbach, in RE, V, 1, 1903, coll. 431-433, s. v. Dido; 
H. Gerstinger, in RAC, II, 1954, coll. 746-747, s. v. Buchmalerei; F. Castagnoli, Didone, 
in Enciclopedia dell’Arte Antica, III, Roma 1960, 92-94; F. Canciani, Didone. Iconografia, 
in Enciclopedia Virgiliana, II, Roma 1985, 57; E. Simon, Dido, in LIMC, VIII, 1, Suppl., 
Zürich- Düsseldorf 1997, 559-562 (vedi anche LIMC, VIII, 2, Suppl., Zürich-Düsseldorf 
1997, 355-357). 
85 Sat. V 17, 5-6 ut fabula lascivientis Didonis, quam falsam novit universitas, per tot 
tamen saecula speciem veritatis obtineat et ita pro vero per ora omnium volitet, ut pictores 
fictoresque et, qui figmentis liciorum contextas imitantur effigies, hac materia vel maxime 
in effigiandis simulacris tamquam unico argumento decoris utantur, nec minus histrionum 
perpetuis et gestibus et cantibus celebretur. Tantum valuit pulchritudo narrandi, ut omnes 
Phoenissae castitatis conscii, nec ignari manum sibi iniecisse reginam, pateretur damnum 
pudoris, coniveant tamen fabulae, et intra coscientiam veri fidem prementes malint pro vero 
celebrari, quod pectoribus humanis dulcedo fingentis infudit. 
86 Cf. F. Canciani, Didone. Iconografia, art. cit., 57: alcune monete sidonie d’epoca se-
veriana costituirebbero l’unica attestazione figurativa della donna in funzione di regina 
cartaginese. 
87 W. Kofler, ‘Illa ego sum Dido...’ Ein Epigramma Bobiense und seine Verortung im Un-
terricht, art. cit., 8. 
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ritratti ‘naucelliani’ ‒, argomentate da Marcello Zicàri88, e a testimonian-
ze sparse, come quelle riportate da due miniature del Vergilius Vaticanus 
(sive Vat. Lat. 3225), risalente approssimativamente ai primi decenni del V 
sec. d. C.89, che isolano, fra gli episodi della rinomata saga, il sacrificio pro-
piziatorio della regina agli déi e la sua morte sul rogo90, l’idea di associare 
l’effigie dell’eroina, diversamente delineata in Epigr. Bob. 45, a una sua illu-
strazione miniaturistica91 contenuta nello stesso perduto codice ‘Bobbiese’ 
88 Cf. M. Zicàri, Rec. a W. Speyer, Naucellius und sein Kreis (München 1959), «ASNP» 
28, 1959, 329; vedi anche F.R. Nocchi, Introduzione, in Epigrammata Bobiensia, a cura di L. 
Canali e di F.R. Nocchi, op. cit., XII. 
89 Cf. F. Castagnoli, Didone, art. cit., 93.
90 Cf., rispettivamente, f. 33v e f. 40r.
91 Per le connessioni che legano nei manoscritti l’arte della miniatura al decorative wri-
ting della consuetudine epigrammatica ‒ riallacciandoci però a una cronologia certamente 
posteriore e a historical figures spesso identificabili con membri della famiglia imperiale di 
età bizantina, coerentemente con le raffigurazioni pittoriche coeve ‒, cf. A. Paul, Historical 
Figures Appearing in Epigrams on Objects, in F. Bernard, K. Demoen (edd.), Poetry and its 
Contexts in Eleventh-century Byzantium, Farnham-Burlington 2012, specialmente 91 ss. 
(ivi, per es., la studiosa dimostra come, su una miniatura che adorna il f. 5r del ms. Barberi-
nianus Gr. 372 della Biblioteca Apostolica Vaticana, l’epigramma anonimo greco, di soli 4 
versi, che la ‘incornicia’, si profili di fatto come parte integrante dell’immagine). Sulla classe 
dei book epigrams ‒ ovvero degli inserti poetici verosimilmente introdotti dagli scribi come 
supplemento al testo principale del manoscritto ‒, nella quale non possiamo sicuramente 
includere Epigr. Bob. 45, cf. comunque M.D. Lauxtermann, Byzantine Poetry from Pisides 
to Geometres. Texts and Contexts, I, Wien 2003, 197-212. Merita però attenzione quanto ci 
ricorda F.R. Nocchi (cf. Epigrammata Bobiensia, a cura di L. Canali e di F.R. Nocchi, op. 
cit., 111 n. 192) riguardo all’ipotesi avanzata da Edward Brandt (cf. E. Brandt, Zum Aeneis-
Prooemium, art. cit., 331 ss.) sui quattro versi spurii che Donato e Servio ci trasmettono 
come versi di avvio dell’Eneide (cf. supra nn. 48 e 53) e che il filologo monacense credeva si 
riferissero a un’immagine figurata di Virgilio, collocata all’inizio del suo poema, così come 
avviene nell’epigramma di Marziale ‒ predisposto invece per illustrare il ritratto del poeta 
che l’amico e protettore Sertinio Avito aveva intenzione di sistemare nella propria bibliote-
ca ‒ con cui si apre extra ordinem il IX libro della raccolta e nel quale ricorre la medesima 
espressione; anche se la formula ille ego sum  nei carmina dell’epigrammista di Bilbilis non 
presuppone necessariamente il raccordo con un’imago fisica (cf. A. La Penna, Ille ego qui 
quondam e i raccordi editoriali nell’antichità, art. cit., 83). Vedi anche T. Privitera, Il tema 
del ritratto in quattro epigrammi dell’Anthologia Latina, «ALRiv» 4, 2013, 67-92: così in 
Anth. Lat. 158 Riese (= 147 Shackleton Bailey / Kay = 69 Zurli) troviamo l’esempio di un 
breve carme dedicato all’imago di Virgilio e, forse, anch’esso destinato ad accompagnare 
fattivamente, alla maniera delle perdute Imagines o Hebdomades varroniane, l’effigie del 
Mantovano, che del resto «campeggia sul frontespizio di un codex contenente la sua opera, 
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riportato alla luce alla fine del Cinquecento da G. Galbiate92, è certamente 
suggestiva. Sarei viceversa propenso a ritenere che i versi dell’epigramma, 
per i quali potremmo anche avvalerci della nozione di Bildepigramm, siano 
stati concepiti ‒ è già prevedibile in Anth. Plan. 151 ‒, secondo finzione 
poetica o tangibilmente, in stretta relazione a un’opera d’arte privata93, an-
a costituire la trouvaille di uno degli apophoreta di Marziale, XIV 186: Quam brevis immen-
sum cepit membrana Maronem! / Ipsius vultus prima tabella gerit.» (ivi, 92). 
92 Cf. supra. 
93 Nella rassegna dei Roman Wall Paintings ‒ anche se io credo si debba pensare non a 
una megalografia, ma a una composizione pittorica minore, magari incastonata entro una 
nicchia, di quelle non infrequenti nelle case romane dei notabili dell’epoca (cf. B. Berg-
mann, Realia. Portable and painted objects from the villa of Boscoreale, in A. Verbanck-Pie-
rard [ed.], Les Fresques Romaines de Boscoreale, Arles-Morlanwelz 2013, 8 [ma vedi Fig. 5], 
ove un piccolo affresco di soggetto pagano, che si trova a Zurigo in una delle stanze di Villa 
Ruesch e che sembra emulare una possibile copia dei dipinti provenienti dalla villa di P. 
Fannio Sinistore, si presta agevolmente alla mia analisi; cf. anche L. Abbondanza, Immagini 
della phantasia. I quadri di Filostrato maior tra pittura e scultura, «MDAI[R]» 108, 2001, 
111-134; J. Elsner, Ekphrasis and the Gaze. From Roman poetry to Domestic Wall Pain-
ting, in Id., Roman Eyes: Visuality & Subjectivity in Art & Text, Princeton 2007, 67-109; 
Id., Viewing Ariadne: From Ekphrasis to Wall Painting in the Roman World, «CPh» 102/1, 
2007, 20-44) ‒ è facile trovare numerosi spunti a sostegno della tesi da me ora argomenta-
ta: nel mondo romano non sono infrequenti raffigurazioni accompagnate da epigrammi, 
come quelli in lingua greca che adornano le pitture della ‘Casa degli Epigrammi’ a Pompei 
(su cui cf. M. Squire, Picturing words and wording pictures: False closure in the Pompeian 
Casa degli Epigrammi, in B. Acosta-Hughes, F. Grewing (edd.), The Door Ajar: False Closu-
re in Greek and Roman Literature and Art, Heidelberg 2013, 169-201) o del criptoportico 
della ‘Casa di Properzio’ ad Assisi, mentre iscrizioni funerarie accompagnavano κλίναι o 
altri tipi di monumenti funebri (per gli esempi tratti dal Corpus Inscriptionum Latinarum, 
le relative equivalenze con i Carmina Latina Epigraphica e la bibliografia ivi indicata, cf. F. 
Lubian, Il genere iconologico e i suoi rapporti con i Bildepigramme dell’Antichità, art. cit., 
219 s.); più difficoltoso ‒ se si considera la cronologia favorevolmente attribuita a Anth. 
Plan. 151 (cf. supra n. 41), o come originaria la lunghezza di Epigr. Bob. 45 ‒ è il tentativo di 
indirizzarsi, con il medesimo orientamento, alle iscrizioni che contrassegnavano prodotti 
di artigianato di dimensioni più modeste, per es. quelle che si apponevano su una delle due 
valve nei dittici in avorio diffusi nel Basso Impero e differenziati in Occidente da uno stile 
plastico e vigoroso, in Oriente da tratto disegnativo, calligrafico e preziosistico (cf. G. Be-
catti, L’arte dell’età classica, Milano 1995 [= Firenze 19712], 459 s.). Sulle interdipendenze 
fra iscrizioni e opere d’arte, poiché costitutive per l’epigramma antico, cf. P. Friedländer, 
Johannes von Gaza und Paulus Silentiarius: Kunstbeschreibungen Justinianischer Zeit, Leip-
zig-Berlin 1912, 55 ss.; vedi anche G. Pucci, “Perché non parli?” Prestare la voce all’opera 
d’arte nel mondo antico, «QRO» 6, 2013-2014, 52-60 (cf. http://www.qro.unisi.it/frontend/
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data smarrita o in absentia, alla cui visio94 avrebbe nociuto il prevalere delle 
norme tecniche di scuola presupposte dall’exemplum retorico95. Attraver-
so l’evidenza di un’immagine, in attinenza alla quale collocherei il testo 
intero del nostro carme, si spiegherebbe così maggiormente lo scarso gusto 
per la particolarizzazione descrittiva, non necessaria ai lettori, esortati, nei 
versi conclusivi, a prestar fede alle testimonianze degli storici, e non alle 
menzogne dei poeti (v. 15 vos magis historicis, lectores, credite de me). 
SVMMARIVM – De Epigr. Bob. 45 Sp. (= Ps. Auson. 2 pp. 420 s. Peip.) et de fortuna fabulae 
quae ‘Dido’ inscribitur, disseritur.
node/164 [11.01.2015]) e Id., Immagine, in M. Bettini, W.M. Short, Con i Romani. Un’an-
tropologia della cultura antica, Bologna 2014, 353-376.  
94 Cf. supra n. 79.
95 Molto pertinenti, a proposito dei moduli appresi nella scuola del grammaticus e del 
rhetor in età tardoantica, sono le valutazioni accolte in F.R. Nocchi, Epigrammata Bobien-
sia e prassi di scuola, art. cit., 385: «La poesia, però, non costituiva esclusivamente un sussi-
dio per le spiegazioni, ma entrava a far parte concretamente della rosa dei progymnasmata. 
[...] Si ha, inoltre, notizia di gare di composizione poetica a cui partecipavano i giovani 
ad un’età in cui, plausibilmente, frequentavano ancora il grammaticus: anche solo que-
ste testimonianze sembrerebbero deporre a favore di un’applicazione pratica della poesia 
nell’insegnamento, il che giustificherebbe il perdurare nell’età adulta di schemi e modelli 
compositivi così ben radicati sin dall’età scolare».
